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180 gradi è un progetto di comunicazione sperimentale che vuole dare informa-
zioni riguardo i temi della Salute Mentale.

La redazione del giornale è un “laboratorio di cittadinanza” permanente, un luogo 
inclusivo ed aperto all’incontro con il territorio. Uno spazio dove permettere la for-
mazione e l’inserimento lavorativo di persone con disagio mentale.
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Dal "nido" familiare alla 
comunità
Intervista alla ricercatrice Mariacristina Picchio sullo sviluppo 
cognitivo dei bambini

Redazione
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Introduzione di Sara Gaudenzi alle 
tappe evolutive dello sviluppo in-
fantile

L e tappe evolutive dello sviluppo 
infantile sono oggetto di inte-
resse scientifico da molteplici 
punti vista e, da quelli psicolo-

gico, sociale e antropologico, molti studi 
hanno approfondito l’influenza del rap-
porto con l’Altro fin dai primissimi stadi 
dello sviluppo infantile. Lev Semenovic 
Vygotskij, psicologo e pedagogista sovie-
tico nei primi anni del Novecento aveva 
enfatizzato l’importanza dell’ambien-
te nello sviluppo evolutivo del bambino, 
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considerando fondamentali gli stimoli 
provenienti dal contesto in cui il suppor-
to dell’Altro favorisce l’apprendimento di 
concetti e informazioni per lui nuovi. In 
anni più recenti, le teorie socio-costrutti-
viste, che sostengono l’influenza del con-
testo socioculturale nella costruzione della 
conoscenza, hanno ampliato e sviluppato i 
concetti già introdotti da Vygotskij, con-
fermando e sottolineando come le intera-
zioni e le relazioni, che il bambino instaura 
fin dai primi mesi di vita, siano necessarie 
e determinanti ai fini di un sano sviluppo 
emotivo e cognitivo. Anche l’epigeneti-
ca, che studia l’influenza dell’ambiente 
sull’espressione genica, ha confermato 
che alcuni cambiamenti a tal riguardo si 
verificano durante la vita intrauterina; la 
psicologia prenatale considera l’ambiente 
intrauterino capace di influenzare lo svi-
luppo cognitivo, sensoriale ed emotivo. 
L’ambiente e la relazione con l’Altro dun-
que, come spazio e fonte di esperienza per 
avere accesso a Sé e al mondo fin dalle pri-
missime fasi dell’esistenza. 
Le fasi dello sviluppo infantile risentono 
indubbiamente degli stimoli ambientali e 
relazionali, e contribuiscono a offrire una 
varietà di tali stimoli al piccolo adulto, che 
arricchirà la sua esperienza giorno dopo 
giorno e il suo modo di “dare un senso al 
mondo”. Soprattutto negli ultimi anni, la 
ricerca ha dimostrato, in modo sempre 
più convincente, come le esperienze del 
bambino debbano potergli consentire di 
sperimentare relazioni eterogenee e di-
versificate, evidenziando come sia una 
competenza naturale, fin dai primi mesi 
di vita, quella di stabilire relazioni con chi 
si occupa di lui, ma anche con i suoi pari e 

con persone esterne al nucleo familiare.
Recenti studi hanno puntato l’attenzione 
sull’importanza di favorire fin da subito 
le interazioni sociali dei piccoli con i pari 
e in questo periodo storico, in cui la pan-
demia ha costretto il mondo a una drastica 
restrizione dei contatti sociali, ci siamo 
chiesti quale impatto tutto questo possa 
avere sui bimbi in età prescolare.
Abbiamo avuto il piacere e l’opportunità 
di parlarne con la dott.ssa Mariacristi-
na Picchio, ricercatrice in ambito dello 
sviluppo dell’infanzia, presso l’Istituto 
Scienza e Tecnologie della Cognizione del 
CNR, alla quale abbiamo potuto rivolgere 
alcune domande per noi di grande curiosi-
tà e interesse.

È preferibile che il bambino abbia con-
tatti con i propri pari il prima possibile o 
è necessario che resti con i genitori pri-
ma della scuola materna?
Per i bambini, avere contatti con i propri 
pari è una grande opportunità. Facendo 
proprio riferimento ai dati, ai risultati del-
la ricerca scientifica nell’età dello sviluppo 
dei bambini, si è visto che i più piccoli, fin 
da quando sono in tenerissima età, hanno 
delle grandi competenze sociali, che non si 
esprimono solo nella relazione che i bam-
bini stabiliscono con la mamma (come si 
pensava una volta), ma anche proprio con 
i loro pari. Infatti se vi capita di osservare 
i bambini quando hanno ancora pochi me-
si, emerge in maniera molto chiara questo 
forte interesse che hanno per il proprio 
simile. Naturalmente, quando sono mol-
to piccoli, questo si manifesta per esem-
pio attraverso il linguaggio non verbale, 
ovvero attraverso gli sguardi, i sorrisi, il 
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protendersi verso l’altro. Ecco, queste sono 
tutte manifestazioni che esprimono questa 
curiosità verso i propri pari e un’intenzione 
di comunicare con l’altro. Una intenzione 
che, man mano che i bambini crescono, di-
venta una capacità di costruire amicizie tra 
di loro, di giocare insieme e di collaborare. 
E a rendere tutto questo evidente, visibile, 
è stata proprio l’esperienza nei nidi.

Cosa si è potuto osservare nei nidi?
I nidi sono servizi educativi che accolgono i 
bambini da zero a tre anni. Quindi, veden-
do tanti bambini insieme e passare tante 
ore tra di loro, si è potuto osservare che i 
piccoli sono capaci di empatia nei con-
fronti dei compagni, sono capaci di com-
prendere i loro bisogni, i loro sentimenti 
e di provare a darvi riposta. Per esempio, 
spesso capita di vedere un bambino che 
porta il ciuccio o il peluche preferito a un 
altro che ha un momento di nostalgia della 
mamma, o un bambino che aiuta il com-
pagno a indossare le scarpine, se lo vede in 
difficoltà. È importante, però, dire che tut-
to questo accade ed è visibile nel momento 
in cui ci si ritrova in un contesto educativo 
di qualità, proprio organizzato e pensato 
per i bambini.

Come si svolge una giornata tipo all’asilo 
nido?
Innanzitutto è importante ricordare che i 
nidi sono luoghi di vita quotidiana, e come 
tali sono contesti in cui si ritrovano ogni 
giorno un gruppo di bambini e di adulti, 
che condividono un tempo consistente. Un 
tempo che ha una sua scansione stabile, 
quindi la giornata è organizzata attorno 
a dei momenti routinari, che si ripetono, 

in questo si potrebbe dire che è un po’ co-
me è organizzata la vita familiare. Questo 
aspetto della routinarietà è importante 
perché dà ai bambini sicurezza, gli per-
mette di prevedere la successione dei di-
versi momenti, quello che accadrà. Perché 
sono proprio la ripetizione e la regolarità 
che aiutano il bambino a stabilire un rap-
porto di familiarità con il contesto in cui 
si trova, inoltre lo aiutano a trovare un 
proprio posto, a essere partecipe, attore in 
quella situazione. Pensiamo a cosa potreb-
be significare anche per noi adulti trovarci 
in un luogo che trasuda disorganizzazio-
ne, e in cui non sappiamo perché siamo lì 
assieme agli altri e cosa potrà accadere da 
un momento all’altro. Ecco, sicuramente 
sarebbe un’esperienza molto disorientan-
te, ci metterebbe a disagio e in uno stato di 
costante allerta.
Ora provo a dirvi quali sono i momenti in 
cui si articola una giornata tipo al nido. 
La mattina c’è un tempo dedicato all’ac-
coglienza dei bambini e dei loro genitori, 
al quale viene riservata molta importanza 
da parte degli educatori, perché è proprio 
il momento in cui avviene la transizione 
dalla famiglia al servizio. Quindi il bam-
bino si separa dal genitore, e soprattutto 
nei primi mesi, è un momento piuttosto 
delicato, che richiede particolare cura e 
attenzione, perché questa separazione 
va accompagnata, proponendo un inse-
rimento graduale nel nido. Una volta che 
i bambini sono arrivati, c’è il momen-
to in cui si ritrovano intorno a un tavolo 
e fanno merenda tutti insieme. Dopo la 
merenda c’è un tempo dedicato al gioco, 
che in genere avviene in piccoli gruppi, 
e in cui i bambini giocano in autonomia 
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con i materiali e i giochi che sono presen-
ti nell’ambiente. Il gioco autonomo vie-
ne molto incoraggiato, cioè la possibilità 
che i bambini possano scegliere con cosa 
giocare e a cosa dedicarsi. In un altro mo-
mento, può capitare che l’adulto proponga 
anche delle specifiche attività. Dopo ci si 
prepara al pranzo, si va in bagno e si prov-
vede al lavaggio delle manine e al cambio 
del pannolino. Anche a questi momen-
ti viene dedicata attenzione al fatto che i 
bambini imparino a lavarsi le mani da soli. 
Affinché tutto questo avvenga, è richiesto 
un tempo un po’ disteso. Quindi si mangia 
e dopo pranzo i bimbi vanno a dormire. 
Anche qui, viene incoraggiato il fatto che 
i bambini possano imparare a vestirsi da 
soli, ad andare in autonomia nel proprio 
lettino, dove ritrovano il proprio peluche 
o la propria copertina. Al risveglio fanno 
merenda e infine condividono nuovi mo-
menti di gioco fino all’arrivo dei genitori.
Una cosa che ci tengo a sottolineare è che 
tutte queste sono considerate attività edu-
cative. Il pranzo  stesso non ha solo la fun-
zione di far nutrire i bambini, ma è proprio 
un momento in cui i bambini possono met-
tere in gioco le competenze, acquisiscono 
le loro autonomie, imparano a giocare da 
soli, a usare la forchetta, ad apparecchiare 
la tavola. Bisogna dire che nei nidi c’è una 
grande attenzione a garantire al bambino 
una tavola ben curata e ben apparecchiata. 
Ma c’è anche il fatto che si mangia insieme 
ad altri bambini e all’educatore, quindi il 
pranzo è anche un momento di conviviali-
tà, di scambio, di chiacchiera, di relazione. 
Anche noi adulti sappiamo bene quanto 
questo sia gradevole e importante, a mag-
gior ragione oggi che un po’ siamo privati 

della possibilità di fare questa esperienza.

Quali sono le pratiche virtuose per lo 
sviluppo cognitivo del singolo bambino?
C’è una premessa da fare quando si parla 
di sviluppo cognitivo: bisogna ricordare 
che la mente del bambino non è un conte-
nitore vuoto che l’adulto deve riempire, e 
neanche che lo sviluppo cognitivo avvie-
ne indipendentemente dai contesti di vi-
ta in cui il bambino vive e dalle relazioni 
che ha con gli altri. Le pratiche virtuose 
sono quelle che riconoscono le capacità e 
le competenze dei bambini e che li inco-
raggiano a essere protagonisti del proprio 
apprendimento. Sono quelle pratiche che 
danno valore agli interessi, alle curiosità 
che il bambino manifesta e quindi lasciano 
spazio e il tempo di esplorare il mondo, di 
sperimentare e di costruirsi delle proprie 
conoscenze. Naturalmente, bisogna creare 
delle occasioni favorevoli affinché questo 
possa avvenire. Per esempio, nei nidi, a 
questo proposito, viene riservata parti-
colare attenzione alla scelta dei materia-
li di gioco da mettere a disposizione dei 
bambini, sono meno strutturati rispetto 
ai giocattoli commerciali preconfezionati. 
Questi materiali sostengono esperienze di 
gioco e di esplorazione sempre più com-
plesse e ricche, potendo essere utilizzati 
dal bambino in diversi modi, sulla base 
delle proprie idee e della propria fanta-
sia. Inoltre conta molto l’atteggiamen-
to dell’educatore, è importante che non 
si imponga, che non si metta nel ruolo 
di trasmettere nozioni, rendendo così il 
bambino passivo. Ma un bravo educatore 
deve sostenere innanzitutto il piacere e il 
desiderio di conoscere il mondo.



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#71 marzo 2021In copertina

8

È importante avere una visione dello svi-
luppo del bambino a tutto tondo, perché 
lo sviluppo cognitivo, lo sviluppo sociale e 
quello affettivo non sono indipendenti l’u-
no dall’altro, sono strettamente integrati, 
in genere è l’adulto che tende a pensarli co-
me separati. Un altro aspetto è che lo svi-
luppo del bambino non segue un percorso 
lineare, ma ci sono battute d’arresto, sbalzi 
improvvisi in avanti, ritorni indietro. La 
cosa importante è che anche questo va ri-
spettato soprattutto nei bambini piccoli in 
cui i ritmi di crescita sono molto variegati.

Come si differenzia il ruolo educativo 
dell’asilo nido dal ruolo dei genitori ri-
spetto al bambino?
Il nido, come la scuola, è un’istituzione che 
ha un esplicito mandato educativo. In par-
ticolare, il nido ha quello di offrire ai bam-
bini esperienze di socializzazione e di gio-
co fuori dal contesto domestico, e quindi 
diverse da quelle che si possono fare in fa-
miglia. Inoltre bisogna dire che il nido è un 
luogo completamente pensato e organiz-
zato per accogliere dei bambini. Nel nido 
operano delle professioniste dell’educa-
zione, che hanno un ruolo diverso da quel-
lo dei genitori, un ruolo sì complementare 
che si integra, ma non sostitutivo. Genitori 
ed educatori non si sovrappongono rispet-
to all’intervento con il bambino, e poi i 
genitori non sono dei professionisti dell’e-
ducazione, né secondo me devono esserlo. 
Direi che un aspetto importante dell’espe-
rienza del nido è che esso offre ai bambini, 
oltre alla possibilità di fare esperienze di 
gioco, anche l’opportunità di vivere un’e-
sperienza di comunità, di far esperienza 
dell’incontro con l’altro, di stabilire rela-

zioni con gli altri bambini, di apprendere 
le regole del vivere insieme e come si pos-
sono risolvere i conflitti, come collaborare 
con gli altri, e questo è molto importante. 
Tutto questo è anche riconosciuto e valo-
rizzato dagli stessi genitori, che quando 
iscrivono il bambino a un nido non lo fan-
no solo per risolvere il problema della cu-
stodia, ma lo fanno proprio con l’intento di 
offrirgli un’esperienza educativa e un’e-
sperienza di socialità. Spesso mi è capitato 
di intervistare dei genitori, e spesso usano 
questa espressione “la casa al bambino sta 
stretta”. Ciò non toglie, chiaramente, che è 
importante che la famiglia e la scuola col-
laborino e che condividano la responsabi-
lità di educare un bambino.

Ci sono delle differenze per lo sviluppo 
del bambino tra figli di coppie omoses-
suali ed eterosessuali?
Su questo rispondo in maniera molto deci-
sa. No, non ci sono differenze. E anche qui 
faccio riferimento ai risultati delle ricer-
che condotte oramai da tanti anni. Queste 
ricerche hanno dimostrato bene che non 
ci sono differenze nel processo di crescita 
e non ci sono differenze neanche nel de-
terminare gli orientamenti sessuali dei 
figli di coppie di omosessuali o anche nel 
definire la loro identità di genere, cosa che 
è sempre stata una delle principali preoc-
cupazioni. Questo perché? Perché in realtà 
essere genitori non corrisponde all’essere 
genitori biologici, ciò che conta è come gli 
adulti si prendono cura del bambino, come 
esercitano la funzione genitore. È la fun-
zione genitoriale che è importante. Ciò che 
conta è come il genitore sa rispondere ai 
bisogni dei figli, a prescindere dall’orien-
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tamento sessuale della coppia. Il problema 
casomai è quando i figli di genitori omo-
sessuali crescono in un contesto sociale 
in cui sono vittime di pregiudizi e in cui la 
loro condizione viene stigmatizzata. Allo-
ra sì che il bambino ne risente. Oppure il 
problema è quando i genitori omosessua-
li sono sempre chiamati a dimostrare di 
essere dei bravi genitori, quando invece 
agli altri genitori non viene mai richiesto. 
Fortunatamente, però, posso dire che ne-
gli ultimi decenni le famiglie con genitori 
omosessuali sono sempre più visibili nella 
nostra società e sempre più fanno sentire 
la loro voce nella lotta contro i pregiudizi, 
per il riconoscimento di alcuni loro diritti 
fondamentali. Che piaccia o no, nella no-
stra società non esiste un unico modello 
di famiglia, in cui ci sono due genitori ete-
rosessuali, possibilmente sposati e felici 
con figli. Nella nostra società ci sono tante 
famiglie: ci sono le famiglie costituite da 
una sola figura genitoriale, per scelta del 
genitore o perché il genitore si è separato e 
vive con il bambino; ci sono coppie di fat-
to con figli; ci sono le famiglie ricostituite. 
Le famiglie con genitori omosessuali sono 
un’altra tipologia. È per questo che oggi 
si parla di famiglie e non più di famiglia. 
Dunque, l’obiezione che i bambini hanno 
bisogno di un padre e di una madre oggi in 
realtà è solo uno slogan politico, che non 
corrisponde ai fatti, ed è un’obiezione del 
tutto infondata.

Quali sono i pregiudizi più frequenti sui 
genitori e come incidono sullo sviluppo 
dei bambini?
Più che pregiudizi a volte si ha una rap-
presentazione di una genitorialità debole, 

i genitori in realtà rifiutano i modelli au-
toritari che hanno vissuto loro come figli 
e quindi cercano dei modelli alternativi, 
non sempre facili da trovare. Oggi i geni-
tori, molto più che in passato, investono di 
più sui figli, oggi essere genitori è frutto 
di una scelta consapevole, si decide il mo-
mento giusto per avere un figlio, perché si 
tiene conte delle condizioni per crescerlo 
al meglio. I genitori sono più consapevo-
li che in passato di quanto contino le loro 
scelte nel processo di crescita dei loro figli. 
Questo li rende più insicuri, gli fa senti-
re tutto il peso e spesso li porta a cerca-
re “ricette precostituite”, ricorrendo per 
esempio a specialisti o ad altri strumenti 
che possano aiutarli, ma che invece spesso 
contribuiscono a creare disorientamento. 
Pensiamo, per esempio alla quantità di li-
bri che si trovano su come si cresce un fi-
glio fin da quando è neonato, si trova tutto 
e il contrario di tutto. Sicuramente, i ser-
vizi educativi dell’infanzia rappresentano 
dei luoghi privilegiati in cui i genitori pos-
sono trovare uno spazio di accoglienza, di 
ascolto delle proprie paure e preoccupazio-
ni. Ma sono anche un luogo dove gli edu-
catori possono aiutarli a individuare, da un 
lato, le risorse nei propri figli, dall’altro, 
anche le proprie risorse come genitori, e a 
metterle in gioco nella relazione con i figli. 
Perché poi chi meglio di un genitore cono-
sce il proprio figlio? E quindi può trovare 
da solo il modo migliore per sostenerlo nel 
suo processo di crescita. Inoltre, i servizi 
educativi sono importanti, perché offrono 
l’opportunità ai genitori di conoscersi tra 
loro. Penso che questo scambio tra genito-
ri valga molto di più del consiglio di mille 
esperti.
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Come la pandemia ha influito sullo svi-
luppo e la socialità dei bambini?
Li ha privati di un pezzo di vita impor-
tante. Vi leggo la testimonianza di un pa-
dre: «“Io non ce la faccio più ad aspettare 
domani voglio andare a scuola adesso, è 
bellissima la mia nuova classe” dice Ade-
le, 7 anni, sedendosi a cena la sera del se-
condo giorno di seconda elementare dopo 
un cambio di sessione. Fabrizio, 3 anni a 
novembre, oggi aveva il primo giorno alla 
scuola dell’infanzia. Ci accoglie Anna della 
multiservizi, con mascherina e plexiglas 
fino al mento, ma col sorriso sotto, e lui 
ricambia. Passiamo alla trafila del termo 
scanner e Fabrizio entra, Vincenzo mi ha 
incuriosito insieme al maestro, mai vi-
sto prima che all’uscita non vorrebbe an-
darsene. Dopo mesi terribili, mi viene da 
piangere di gioia, per me stare chiusi due 
mesi in casa, con le scuole ferme ha avuto 
un solo aspetto positivo: poter vedere tan-
to i bambini, starci insieme così non mi era 
mai capitato! Con tutte le fatiche, gli inca-
stri con il lavoro, le cose da inventarsi per 
rendere tollerabile la clausura, io ero quasi 
felice. Loro però no, l’espressione apatica 
che ho visto a maggio sulla faccia di Adele, 
di solito un ciclone con un “sorriso indi-
struttibile”, non me la dimenticherò, ave-
re le scuole chiuse così a lungo ha privato i 
bambini di un diritto e di un pezzo di vita».

Quali problemi ha provocato la pande-
mia? Reversibili o irreversibili?
Qui ha giocato tanto la capacità e la pos-
sibilità di ciascuna famiglia di far fronte 
alla situazione. Durante il lockdown, per 
alcuni è stato possibile creare un contesto 

e un’organizzazione della vita quotidiana. 
Alcune famiglie hanno potuto creare un 
contesto tale da offrire serenità. I proble-
mi più complessi invece hanno riguardato 
i bambini che vivono in famiglie social-
mente ed economicamente fragili, quindi 
la pandemia ha amplificato e reso ancora 
più visibile il tema delle diseguaglianze, 
che oggi si chiama povertà educativa e iso-
lamento sociale. Molti dei bambini appar-
tenenti a queste famiglie fragili, durante 
il lockdown sono proprio scomparsi, sono 
diventati “invisibili”, perché la scuola a 
distanza non è più riuscita a raggiunge-
re questi bambini, a seguirli nel percorso 
educativo. Poiché questi bambini non ave-
vano gli strumenti per potersi collegare 
agli incontri a distanza o perché questo 
modo di fare scuola li ha ancora più portati 
ad allontanarsi. E poi  consideriamo che in 
Italia c’è anche un numero di famiglie che 
vive in povertà assoluta e per i bambini di 
queste famiglie è proprio la scuola a ga-
rantire i loro bisogni, a volte anche di base. 
Per esempio, a volte il pasto che la scuola 
offre a questi bambini è l’unico pasto vero 
che i bambini hanno durante la giornata. 
Allora, diciamo che per rispondere alla do-
manda sui possibili problemi reversibili, la 
risposta è si, sono reversibili ma a patto 
che si mettano in campo strategie per su-
perarli. Altrimenti diventano irreversibili.

Quali sono gli effetti della pandemia sui 
genitori?
Anche qui, come per i bambini, dipende 
dalle condizioni in cui vivono le famiglie. 
Potremmo dire che in alcuni casi la pan-
demia ha portato anche degli effetti po-
sitivi, come una redistribuzione dei ruoli 
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tra genitori nella gestione della casa, nella 
gestione della cura dei figli, poiché si do-
vevano un po’ alternare. Per alcuni geni-
tori, in particolare per i padri, poter stare 
più vicino ai figli e scoprire il piacere, la 
ricchezza della relazione con loro è stato 
positivo. Però, nella maggioranza dei casi, 
la situazione non è stata sempre così rosea. 
E chi ne ha fatto più le spese? Ovviamente 
le donne, perché la reclusione forzata ha 
fatto sì che le donne che, per esempio, la-
voravano in smart working si sono trovate 
a gestire contemporaneamente il lavoro, la 
gestione della casa, la cura dei figli, il se-
guirli nei compiti, magari anche la cura dei 
genitori anziani. Tutte cose di cui le donne 
si sono sempre occupate e continuano a 
occuparsi primariamente. Però, in questo 
caso, tutto avveniva contemporaneamen-
te, diventando fonte di grande stress. I casi 
più gravi sono stati quelli in cui c’era, già 
da prima, una situazione di forte conflit-
tualità o di violenza, non è un caso che in 
questo periodo si è registrato un forte in-
cremento delle donne che si sono rivolte ai 
centri antiviolenza. Insomma, il peso ri-
cade molto sulle madri che, nella maggior 
parte dei casi, sono quelle che si ritrovano 
a trovare le soluzioni.

Come si possono prevenire questi disagi?
Da pedagogista, non posso che rispondere 
che per prevenire questi problemi è impor-
tante garantire gli spazi fondamentali, sia 
per i bambini che per le famiglie. Mi riferi-
sco innanzitutto alle scuole. È importante 
tenerle aperte nel rispetto delle norme di 
sicurezza e igienico sanitarie, non tanto 
perché c’è bisogno di seguire un program-
ma didattico evitando di restare indietro, 

ma perché le scuole sono innanzitutto so-
cialità, la quale è un bisogno primario di 
ogni essere umano, è fonte di benessere. 
Lo è per gli adulti, ma lo è soprattutto per 
i bambini e per i ragazzi che sono nel pie-
no della loro crescita. E questo ce lo hanno 
espresso molto esplicitamente i bambini 
piccoli, che a settembre sono tornati fi-
nalmente nel loro nido con dei sorrisi che 
partivano da una parte all’altra delle orec-
chie, lanciandosi verso i loro amichetti 
che non vedevano da tempo. Ce lo hanno 
espresso anche i ragazzi delle scuole su-
periori, che se vogliamo sono quelli che 
più hanno patito e stanno patendo questa 
situazione con la didattica a distanza. Loro 
hanno espresso chiaramente il desiderio 
di tornare a scuola proprio perché per loro 
la scuola è luogo luogo di incontro. Credo 
che questa richiesta così esplicita, da par-
te dei ragazzi più grandi, serva anche un 
po’ agli insegnanti, per capire cosa ci sia 
dietro, dato che spesso l’atteggiamento 
dei ragazzi è “no, non ci voglio andare a 
scuola”. Qui invece chiedono di tornarci e 
lo chiedono innanzitutto perché per loro la 
scuola è un luogo di socialità.
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I disturbi dello sviluppo
nel bambino

Maria Anna Catera
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S ono diverse le patologie che al-
terano i percorsi evolutivi di 
un bambino, che incidono sulla 
strutturazione della personalità 

e modificano comportamenti e relazioni. 
Il disturbo assume un peso e un signifi-
cato diverso nel corso dello sviluppo in 
merito a diversi fattori: entità del deficit; 
modalità in cui vengono affrontati i pro-
blemi durante la crescita; comportamento 
della famiglia e dell’ambiente scolastico e 
sociale. La presenza in un bambino di un 
disturbo che emerge e si manifesta nel 

corso del suo sviluppo crea sempre una si-
tuazione del tutto nuova, in quanto induce 
importanti modificazioni che riguardano 
non solo le funzioni coinvolte dal distur-
bo, ma l’intera organizzazione psicologica 
della sua personalità. Facendo riferimen-
to ai disturbi dello sviluppo è importante 
porre l’accento sulla dimensione evolu-
tiva di quei quadri clinici che insorgono 
nei primi anni di vita, che accompagnano 
il bambino per tutta l’età evolutiva e che, 
nella maggior parte dei casi, persistono in 
età adulta.
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Quando parliamo di disturbi dello sviluppo 
ci riferiamo alle seguenti patologie: il ri-
tardo mentale; i disturbi dello spettro au-
tistico; i disturbi dell’attenzione; i disturbi 
specifici del linguaggio e della comunica-
zione; i disturbi dell’apprendimento; i di-
sturbi della coordinazione motoria.

Il ritardo mentale
Per la determinazione del ritardo mentale 
(RM) e in particolare del deficit intellettivo 
vengono usati sia il concetto di età menta-
le, che misura la discrepanza tra età cro-
nologica, sia il concetto di quoziente intel-
lettivo. Il RM è una sindrome nella quale 
concorrono patologie genetiche come la 
sindrome di Down, ma anche fattori am-
bientali (per esempio malnutrizione) e fat-
tori psicologici. Dal punto di vista epide-
miologico, i ritardi mentali sono presenti 
all’incirca nel 2% della popolazione infan-
tile. Negli anni della scuola dell’infanzia, 
i bambini con RM lieve possono risultare 
meno abili degli altri nel sapere come con-
dividere un progetto di gioco, non riescono 
a farsi capire quando riportano un even-
to della loro vita quotidiana, pur essendo 
magari descritti come dei chiacchieroni. 
Secondo i genitori, ascoltano poco e l’at-
tenzione che prestano è superficiale e di-
scontinua, si mostrano talvolta incapaci di 
seguire il filo di un breve racconto. E anco-
ra, fanno fatica a dare forme e significati a 
ciò che disegnano. L’apprendimento della 
lettura e della scrittura è assai rallentato e 
risulta faticoso arrivare al traguardo di un 
completo controllo cognitivo.

I disturbi dello spettro autistico
La versione precedente del DSM (Manuale 

diagnostico e statistico dei disturbi men-
tali) cioè il DSM-IV annoverava l’autismo 
nei disturbi pervasivi dello sviluppo (DPS), 
distinguendo la Sindrome di Asperger con 
una classificazione a parte. Con il DSM-V è 
cambiata la classificazione dei disturbi au-
tistici e i loro criteri diagnostici. Nella di-
citura dei disturbi del neuro-sviluppo non 
si parla più della sindrome di Asperger, 
poiché, all’interno della categoria dell’au-
tismo, i soggetti affetti da tale sindrome 
vengono definiti “ad alto funzionamento”. 
I bambini autistici ad alto funzionamento 
intellettivo presentano, fin dai primi anni 
di vita, modalità interattive e comunicati-
ve atipiche ma non assenti: lo sguardo può 
essere condiviso sia pur di tanto in tanto, 
il linguaggio è presente con uno svilup-
po rallentato, spesso ci sono ripetizioni 
involontarie di frasi come un eco (Ecola-
lia). Questi bambini possono imparare a 
memoria e scrivere lunghe liste di parole, 
numeri o slogan pubblicitari, possono fa-
cilmente imparare a leggere e riprodur-
re una frase o un breve testo anche senza 
comprenderli.

I disturbi dell’attenzione
I disturbi da deficit dell’attenzione e ipe-
rattività (ADHD) presentano un quadro 
clinico complesso caratterizzato da tre 
nuclei: disattenzione, iperattività e im-
pulsività. Purtroppo c’è poca informazione 
soprattutto a scuola poiché c’è ancora chi 
pensa che il disturbo sia collegato a un de-
ficit cognitivo (ritardo mentale) ma non è 
così: infatti, per effettuare una diagnosi di 
ADHD non deve essere presente un ritardo 
mentale e la sintomatologia deve compari-
re nei primi anni di vita. La disattenzione, 
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tipica di questo disturbo, provoca la ten-
denza a passare rapidamente da un’attività 
a un’altra senza portarne a termine nessu-
na, rende incapaci di ascoltare istruzioni 
ed eseguire richieste articolate e rende im-
possibile escludere gli stimoli superflui e 
inutili di disturbo. L’iperattività dà luogo a 
uno stato di costante agitazione e una dif-
ficoltà di programmazione dell’atto moto-
rio nei compiti più complessi sul piano co-
gnitivo, sono stati riscontrati collegamenti 
su questi due piani. L’impulsività si riflet-
te nei comportamenti sociali, si esprime 
nell’incapacità di rispettare turni e ruoli 
all’interno delle conversazioni.

I disturbi dell’apprendimento
I disturbi dell’apprendimento rappresen-
tano un disturbo di grande impatto sociale 
ed emotivo perché implicano dei risvolti 
relazionali nei bambini e ragazzi a cui ven-
gono diagnosticati. Anche in questo caso, 
come per l’ADHD, la diagnosi di disturbo di 
apprendimento non può effettuarsi in pre-
senza di ritardo mentale e infatti non è in 
alcun modo compromesso il quoziente in-
tellettivo (QI). I disturbi specifici dell’ap-
prendimento (DSA) si evidenziano con la 
scolarizzazione e il DSM-V distingue il 
disturbo di lettura, il disturbo dell’espres-
sione scritta e il disturbo del calcolo, an-
che se difficilmente il disturbo coinvolge 
un’area sola. Sono tipici dei bambini che 
presentano il disturbo di lettura (dislessia) 
l’operare inversioni o sostituzioni fonolo-
giche, possono leggere parole come se non 
fossero parole o con alterazioni di accenti, 
potrebbero non individuare il significato 
di quello che leggono oppure leggere con 
estrema lentezza. Il disturbo dell’espres-

sione scritta, trova nel termine disorto-
grafia il sinonimo più usato. Si eviden-
ziano difficoltà all’inizio nel trascrivere le 
parole, le sillabe, che vengono infatti fuse 
o troncate, a livello lessicale invece non si 
riescono a utilizzare le regole gramma-
ticali. Ovviamente tutte queste difficoltà 
aumentano insieme con il grado di diffi-
coltà del compito: sono ridotte o assen-
ti nei copiati, presenti parzialmente nei 
dettati, più evidenti nella composizione di 
elaborati spontanei. Il disturbo del calcolo, 
meglio conosciuto come discalculia, de-
termina disabilità nella lettura dei numeri 
e nella loro scrittura, nelle procedure di 
calcolo richieste dalle diverse operazioni, 
nel riconoscimento dei segni algebrici, nel 
calcolo mentale rapido, nella memorizza-
zione e nella rievocazione delle tabelline.
I disturbi della coordinazione motoria
Nei disturbi della coordinazione motoria 
(DCD), sul piano sintomatologico, posso-
no essere presenti goffaggine, rallenta-
menti o deficit nell’acquisizione di tappe 
motorie, quali salire e scendere le scale, 
pedalare sul triciclo. Non è raro rileva-
re disprassia (difficoltà nel fare le cose) e 
disgrafia. Il bambino si trova spesso a non 
saper manipolare adeguatamente gli og-
getti che sembrano sfuggirgli dalle mani, 
a disegnare poco e male, a non saper usa-
re le forbici, a ritirarsi dallo sperimentare 
compiti quali allacciare bottoni, aprire e 
chiudere cerniere.

Fonti:

 B. Mazzoncini - L. Musatti (a cura di), I disturbi dello 

sviluppo. Bambini, genitori e insegnanti, Raffaello 

Cortina Editore, 2012.
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Telecamere a scuola: il controllo, 
senza “cura”, non basta
I sistemi di videosorveglianza non limitano i maltrattamenti, e i 
loro effetti, sui bambini. Alcune alternative per fare prevenzione

Martina Cancellieri, Enza Sirugo
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L o scopo delle telecamere nel-
le scuole dell’infanzia è sicu-
ramente quello di registrare 
comportamenti scorretti nei 

confronti dei bambini, come per esempio 
l’abuso degli strumenti di correzione da 
parte di maestre e maestri. Negli ultimi 
anni, sia nelle regioni del nord che del sud 
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Italia, si sono verificati numerosi casi di 
denuncia per maltrattamenti e abusi sui 
bambini.
Le telecamere sono utili, dunque, al fine di 
controllare, denunciare e punire le violenze 
psico-fisiche esercitate sui più piccoli. Tut-
tavia, una sanzione amministrativa o una 
condanna penale non incidono sulle cause 
ambientali, personali e professionali. Tutti 
fattori che portano a questi comportamenti 
iper-aggressivi, e non permettono nessuna 
vera prevenzione o cambiamento qualita-
tivo dell’ambiente di lavoro degli asili ni-
do. Con le telecamere, vengono delegati al 
“controllo” i miglioramenti necessari che 
passano attraverso la formazione, il rico-
noscimento delle qualità professionali, la 
prevenzione di situazioni di stress, esau-
rimento nervoso e burn-out. Questi ultimi 
sempre più frequenti in ambito educativo e 
nelle professioni basate su una relazione di 
supporto e aiuto.
Tra i maltrattamenti registrati, nonché 
denunciati da genitori e alcuni colleghi, si 
sono riscontrate violenze di tipo fisico e 
psicologico come urla, scuotimenti, strat-
tonamenti, percosse, punizioni eccessive e 
umilianti. È evidente che le telecamere da 
sole non aiutano a prevenire i comporta-
menti inadeguati di maestre e maestri, né 
di conseguenza i loro effetti sui bambini. 
Questi ultimi possono manifestare danni 
importanti, tra cui il disturbo post-trau-
matico da stress, il disturbo dell’adatta-
mento, problemi legati all’autostima e dif-
ficoltà nelle relazioni sociali.
Un caso di cronaca che ha avuto una certa 
risonanza mediatica è quello avvenuto nel 
2013, in un asilo di Roma. Una maestra, e 
con lei la coordinatrice dell’asilo che la co-

priva, sono state arrestate in seguito alle 
registrazioni video, che ritraevano le vio-
lenze di vario tipo perpetuate su bambini 
di tre e quattro anni, incitando inoltre i 
compagni più grandi a umiliare i più pic-
coli, in un vero e proprio clima coercitivo 
e di terrore. Tra le vittime di questi mal-
trattamenti anche due bambini affetti da 
disagio mentale. Si tratta di un episodio 
emblematico, in cui le due donne condan-
nate ai domiciliari sono state solamen-
te sospese per un certo periodo di tempo 
dall’attività lavorativa, e poi chissà? Non 
sono state né licenziate, né inserite in un 
programma di riabilitazione e formazio-
ne, affinché col ritorno al lavoro si possa 
scongiurare l’ipotesi di una recidiva.
Difatti, le notizie inerenti a casi analoghi si 
concentrano sul fatto in sé, ma quel che ac-
cade una volta che il soggetto in questione 
ha scontato la pena ed è tornato in libertà e a 
lavoro, resta alquanto nebuloso. Situazioni 
di questo tipo rappresentano una falla nel 
sistema, a cui si potrebbe tentare di porre 
rimedio attraverso un percorso ad hoc uti-
le alla reintegrazione degli insegnanti col-
pevoli di violenze sui bambini. E non solo, 
sarebbe utile anche fare prevenzione in tal 
senso, analizzando le criticità specifiche 
che hanno favorito l’emergere di com-
portamenti violenti. In altre parole, aver 
maggior cura dei luoghi e delle persone a 
cui deleghiamo la custodia dei nostri figli. 
Perché dietro ai comportamenti aggressivi 
delle maestre possono esserci molteplici 
fattori: carenze formative, carenze di per-
sonale, contesti di lavoro che richiedono 
competenze specialistiche, stress, senso di 
abbandono e mancanza di riconoscimen-
to sociale (e retributivo) dell’importanza 
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e complessità del ruolo svolto. La stessa 
Federazione Italiana Scuole Materne (FI-
SM) ha dichiarato il sistema di videosor-
veglianza insufficiente, ritenendo che la 
telecamera da un lato non risolverebbe il 
problema dei maltrattamenti, dall’altro 
«disincentiva, quando non sostituisce, il 
dialogo, l’ascolto, la relazione indispensa-
bili tra scuola e famiglia».
Al fine di prevenire fatti di tale natura, pro-
viamo ora a pensare a una serie di alter-
native all’introduzione di telecamere nelle 
scuole, che, come si è visto, seguono una 
logica punitiva e sono utili solo a posteriori.
Alcuni spunti:
•	 Miglioramento delle competenze educative-re-

lazionali dell’insegnante, attraverso la forma-

zione  professionale continua;

•	 Sistematizzare il confronto tra tutti gli attori del 

personale scolastico, e tra gli insegnanti stessi;

•	 Creare dei gruppi di lavoro (a cadenza periodi-

ca) tra insegnanti, con diverse figure come psi-

cologi e assistenti sociali;

•	 Istituire uno sportello per gli insegnanti, a cui 

potersi rivolgere per una consulenza e per se-

gnalare dei comportamenti sospetti o inappro-

priati;

•	 Valorizzare il lavoro (per es. con retribuzioni 

adeguate), ponendo inoltre maggiore atten-

zione all’ambiente lavorativo (per es. con stru-

menti idonei; rifornire adeguatamente i servizi 

igienici).

Tali spunti possono avere una valenza 
trasversale rispetto alle categorie socia-
li più fragili, e quindi bisognose di una 
tutela maggiore. Nel dettaglio, oltre alla 
scuola dell’infanzia, sarebbe utile porre la 
medesima attenzione anche nei confron-
ti di ambienti quali residenze per anziani 

o strutture socio-sanitarie e socio-assi-
stenziali per persone con disagio fisico 
e/o cognitivo. Infatti, anche per gli episo-
di di violenza e maltrattamento in questi 
ambienti, fino a oggi l’unica “soluzione” 
sembra essere quella di introdurre le tele-
camere.
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Paul Newman: non solo attore, 
ma anche benefattore
Fondatore dell’associazione Hole in The Wall Gang Camp, attiva in 
tutto il mondo, con l’obiettivo di regalare vacanze a contatto con la 
natura ai bambini malati

Daniel Dell’Ariccia
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P aul Leonard Newman, nato a 
Shaker Heights il 26 gennaio 
1925, è stato vincitore di ben tre 
premi Oscar: nel 1986 ha rice-

vuto l’Oscar alla carriera; nel 1987 come 
miglior attore protagonista ne Il colore 
dei soldi; nel 1994 l’Oscar umanitario Je-
an Hersholt. Inoltre ha vinto sette Golden 
Globe, tra cui quello come miglior regista 

con La prima volta di Jennifer, nel 1969, e 
come miglior attore nella miniserie Empi-
re falls - Le cascate del cuore, nel 2006. Fino 
ad aggiudicarsi una stella nella Hollywood 
Walk of Fame.
Paul Newman non era solo un attore, nel-
la sua vita ha fatto molta beneficenza, a 
partire da quando, nel 1982, con Aaron 
Edward Hotchner, fondò la Newman’s Own, 



180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#71 marzo 2021In copertina

19

un’azienda alimentare che produceva cibi 
biologici, i cui ricavi venivano utilizzati 
per scopi umanitari ed educativi. Vi stare-
te chiedendo cosa c’entri tutto questo con 
l’infanzia. Ebbene, eccovi accontentati: nel 
1988, Newman fondò l’associazione Hole 
in The Wall Gang Camp, un network tuttora 
attivo in tutto il mondo, con l’obiettivo di 
creare terapie creative per i bambini gra-
vemente malati in America, Asia, Africa 
ed Europa. La sede che ci riguarda più da 
vicino si trova proprio in Italia, a Lime-
stre, in provincia di Pistoia, si tratta di Dy-
namo Camp, una vera e propria oasi, dove 
i bambini affetti da gravi patologie hanno 
la possibilità di trascorrere delle vacanze 
gratuitamente. Lo scopo dell’associazione 
Hole in The Wall Gang Camp è quello di re-
galare ai bambini malati un ambiente pro-
tetto, dove socializzare e affrontare meglio 
la vita. In un report, dedicatogli dall’u-
niversità di Yale, sono state pubblicate le 
statistiche, i cui numeri parlano chiaro: il 
78% dei genitori aveva avuto un aumento 
nella sicurezza percepita del figlio, il 76% 
nell’indipendenza e il 79% nella curiosità 
di provare nuove esperienze.
In tutto, sono state accolte 60.000 persone, 
tra bambini e familiari, e in una struttura 
lungo il fiume Giordano si è raggiunto un 
traguardo davvero memorabile, ovvero i 
bambini israeliani e palestinesi con pato-
logie, vengono ricoverati insieme, condi-
videndo l’esperienza della malattia.
In una intervista pubblicata il 3 maggio 
2006 su La Repubblica, alla domanda «Lei 
dà molto. Che dono riceve in cambio?», 
Newman rispondeva: «Quando un bam-
bino alto ottanta centimetri mi prende 
la mano tra le sue e mi ringrazia per quei 

pochi giorni di felicità che ha trascorso, 
mi offre il regalo più bello che mi sia mai 
capitato di ricevere. Mi basterebbe fosse 
successo una volta sola e sarei ugualmente 
felice». In un’altra intervista alla doman-
da: «Ogni volta è un’emozione?» segue una 
risposta toccante: «Sempre. Tante volte c'è 
qualcuno o qualcosa che mi fa piangere. Lì 
ogni giorno è lunghissimo, faticosissimo, 
ma il cerchio dei benefattori, che sono or-
mai 16.000, e dei volontari, si allarga sem-
pre più. Ci sono ragazzi che sono guariti, 
sono diventati medici e sono tornati nei 
camp per occuparsi di chi ha preso il loro 
posto».
Il brutto destino gli fa scoprire il 31 lu-
glio 2008 di avere un cancro ai polmoni, 
Newman morirà a Westport il 26 set-
tembre dello stesso anno. Per il mon-
do è una grande perdita, ma la Hole in 
The Wall Gang Camp e tutti i suoi bellis-
simi film non lo faranno morire mai, e 
se qualcuno volesse fare una donazio-
ne all’associazione benefica, ecco il link: 
holeinthewallgang.org

https://www.holeinthewallgang.org/


180gradi.org - L’altra metà dell’informazione

#71 marzo 2021In copertina

20

Il bullismo tra i più piccoli
A soffrirne non è solo chi lo subisce: vittima e carnefice accomunati 
da una situazione di disagio sociale

Anita Picconi
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L e tematiche che riguardano il 
mondo, o meglio, l’universo 
dell’infanzia sono veramente 
tante. Alcune si riferiscono a te-

mi gioiosi, altre a problematiche più serie, 
tristi e talvolta tragiche. Una di queste ri-
guarda il fenomeno del bullismo, purtrop-
po sempre più diffuso tra i bambini ma non 
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solo, in quanto coinvolge spesso anche gli 
adolescenti.
Prima di affrontare l’argomento nello spe-
cifico, è importante soffermarci sulle par-
ti coinvolte nel bullismo, cioè coloro che 
lo fanno e coloro che lo subiscono. Tutti i 
fenomeni che riguardano la società, con il 
passare del tempo cambiano, si evolvono e 
questo riguarda anche il bullismo: questi 
bruttissimi e tristissimi episodi esistevano 
infatti anche prima che (fortunatamente) 
se ne cominciasse a parlare alla luce del 
sole, anche se ci sono molte differenze tra 
quelli attuali e quelli passati.
Per molti versi il bullismo di oggi può fa-
re molto più male di quello di anni fa, e 
diventare molto pericoloso. Infatti, gli 
episodi di bullismo degli ultimi anni rie-
scono a diffondersi e dilagare soprattutto 
attraverso la rete (Cyberbullismo) e quasi 
sempre si espandono nei vari canali social, 
come Facebook e YouTube. Tutta questa 
amplificazione comporta una doppia umi-
liazione per i bambini presi di mira, per-
ché, oltre a essere vittime di violenze di 
ogni tipo, da quelle psicologiche a quelle 
fisiche, finiscono col ritrovarsi anche su 
internet, dove i video sono alla portata di 
tutti. Si vengono a creare inoltre situazioni 
difficili sia da affrontare che da arginare, 
vista la difficoltà di togliere un video dal 
mondo virtuale.
Di contro, negli anni passati, questi epi-
sodi e tematiche rimanevano spesso iso-
lati e chi li subiva aveva paura di denun-
ciare e persino di parlarne, accettando 
passivamente di reiterare all’infinito tale 
condizione di perenne ricatto da parte dei 
coetanei, senza che nessuno lo potesse 
aiutare. Ora, invece, proprio perché così 

visibile, si può intervenire concretamen-
te, in modo da permettere alle vittime di 
bullismo di ricevere supporti dagli esperti 
del settore, al fine di prevenire eventua-
li conseguenze psicologiche. Infatti, chi 
negli anni ha subìto e continua a subire 
questi scempi, rischia di vivere una vita 
piena di insicurezze e paure, difficilmente 
del tutto serena a causa delle ripercussioni 
sull’autostima, che non sarà facile recupe-
rare autonomamente. Intervenendo tem-
pestivamente su questi episodi, invece, si 
può aiutare psicologicamente la persona 
arrivando a ottenere risultati positivi per 
superare le violenze subite.
In linea di massima i più piccoli che subi-
scono atti di bullismo sono soggetti in-
sicuri, chiusi e timidi, quindi si tratta di 
bambini che hanno già tratti caratteriali 
da non sottovalutare e che, ovviamente, 
peggiorano nel momento in cui vengono 
ingabbiati in questa orribile situazione 
dove chi prende di mira è generalmente un 
gruppo di bambini più grandi.
Se quindi da una parte ci sono i bambi-
ni bullizzati, dall’altra ci sono coloro che 
passano all’azione, gruppi di ragazzini che 
vedendo atteggiamenti strani e la massi-
ma passività davanti a tutto, cominciano 
a deriderli, perpetrando il bullismo. Un 
aspetto molto importante, spesso igno-
rato, riguarda proprio chi svolge questi 
gesti brutali. Va compreso che questi sog-
getti sono a loro volta bambini pieni di 
fragilità, che reagiscono alle loro insicu-
rezze e paure in un modo completamen-
te opposto. Si tratta di ragazzi con disagi 
non di poco conto, che magari subiscono 
o hanno subito violenze, fisiche o psico-
logiche, sia dirette che indirette, spesso 

https://180gradi.org/tag/cyberbullismo
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all’interno della famiglia stessa. Altri vi-
vono situazioni familiari caratterizzate da 
difficili condizioni sociali, economiche o 
di emarginazione. Tutto questo porta a vi-
vere male, o a non vivere affatto, la propria 
infanzia, e in alcuni casi anche a crescere 
con modelli sbagliati, come la violenza. 
Il rischio è che i bambini, con alle spalle 
questo genere di storia, crescano insicuri 
e soli e, per nascondere dolore, malessere 
e difficoltà, si mettano una sorta di coraz-
za per mostrarsi forti e sentirsi gratificati 
da chi sta accanto a loro. Ciò accade fuo-
ri dall’ambiente familiare, proprio per un 
disperato bisogno di attenzione, gratifi-
cazione, amore e affetto che magari all’in-
terno delle quattro mura non viene dato. 
Una situazione che può sembrare incredi-
bilmente paradossale, ossia che la vittima 
e il carnefice siano molto simili e in realtà 
si trovino nella stessa barca senza saperlo, 
come fossero posizionati su due fronti di-
versi, ma entrambi intrappolati in qualche 
cosa più grande di loro, da cui non riescono 
a uscire e a liberarsi.
Due mondi diversi ma uguali, dove forse 
l’unica differenza è la solitudine. Infatti, 
in un caso si è forti perché si è in gruppo, 
mentre nell’altro si è soli e quindi ancora 
più deboli nel reagire senza un appoggio. 
Entrambi hanno però un disperato biso-
gno di aiuto, sostegno, comprensione e 
affetto.
Il bullismo tra i bambini è un fenomeno 
davvero brutto, sia per chi lo subisce che 
per chi lo attua. È una manifestazione che 
troppo spesso non viene presa seriamente 
in considerazione. Le strutture di compe-
tenza dovrebbero, al contrario, interveni-
re con maggiore tempestività, per evitare 

danni sempre più grandi agli adulti di do-
mani, soprattutto in quest’ultimo periodo 
dove questo disagio si sta pesantemente 
diffondendo a macchia d’olio.

https://180gradi.org/tag/bullismo
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La musica e i bambini
Aneddoti da esperienze personali e altro

Daniel Dell'Ariccia
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L a musica è stata fondamentale 
per la mia infanzia. Quando si è 
piccoli, per socializzare con al-
tri bambini, iniziare a comuni-

care emozioni e sbloccare la timidezza, la 
musica può essere un elemento essenziale. 
Chi ha un figlio, inizia da subito a fargli 
prendere contatto con la musica, mentre 
solitamente nelle scuole di musica si inizia 
intorno ai cinque anni e molti di quelli che 
lo fanno diventano grandi artisti, da adul-
ti. Come in tutte le cose, il bambino impa-
ra meglio, perché è come una spugna, nel 
bene e nel male, e da grande, inconsape-
volmente, queste cose se le ritrova. Io, per 

esempio, conosco canzoni e cantanti solo 
perché li sentivo dai miei genitori, anche 
se questi musicisti non ho mai avuto la 
fortuna di vederli dal vivo.
Ogni volta che faccio un concerto, penso 
alla mia psicologa infantile di via Sabelli, 
che si preoccupava del mio carattere timi-
do e asociale e mi disse “scegli: o fai sport 
o fai musica”. Io ovviamente scelsi la mu-
sica e da allora non l’ho più abbandonata.
Come non parlare dello Zecchino d’oro, 
maggior festival di Italia di musica per 
bambini, da cui sono emersi molti perso-
naggi importanti dello spettacolo. Citando 
una delle tante canzoni di questo program-
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ma, qualche anno fa in un concerto al Polo 
Museale a via Bossi con Il Coro della bella 
età del Centro Anziani Ostiense, anziani e 
bambini si unirono in dei canti, e per la pri-
ma volta suonai il brano Ci vuole un fiore 
con il testo di Gianni Rodari e la musica di 
Luis Bacalov e Sergio Endrigo, eseguita du-
rante lo Zecchino d’oro. Un’altra mia espe-
rienza di musica con i bambini è stata con 
il Centro Diurno San Paolo in un viaggio in 
Madagascar, dal quale è nato il mediome-
traggio Crazy 4 Africa diretto da Tomma-
so Galli (guarda qui il documentario). In 
quell’occasione, un giorno stavamo facen-
do un laboratorio di pittura con dei bambini 
africani e, non avendo niente da fare, decisi 
di prendere il mio tablet nel quale, prima di 
partire, avevo inserito una playlist di musi-
che africane o che parlano dell’Africa e feci 
partire la musica. I bambini iniziarono a 
cantare e ballare e il laboratorio quel giorno 
diventò un vero flashmob. 
Ci sono varie canzoni che parlano di bam-
bini e mi piacerebbe citarne alcune: In te 
di Nek, una canzone contro l’aborto, tra 
le novità del Festival di Sanremo nel 1993, 
fece diventare famoso il cantante che ar-
rivò terzo. Avrai di Claudio Baglioni, la 
canzone che ha scritto per la nascita del 
figlio nel 1982, ora spesso ospite dei suoi 
concerti alla chitarra, complice anche il 
fatto che se tuo papà è Baglioni, alcune 
cose diventano più facili.
Molti lo vogliono far passare per il più 
grande pedofilo della storia ma io non ci 
ho mai creduto: sto parlando di Michael 
Jackson che con i suoi fratelli, i mitici Ja-
ckson Five, esordì nel mondo dello spetta-
colo che era un bambino e già un fenome-
no. La mia fiducia in lui si conferma ogni 

volta che vedo il video di Heal the World, da 
cui è nata la Heal the World Foundation, una 
delle più grandi associazioni per aiutare i 
bambini di tutto il mondo creata proprio 
da Michael Jackson.
Sono tante le canzone scritti dagli artisti 
per i propri figli, voglio ricordarne alcune: 
Prima di ogni cosa di Fedez, Tutto tua madre 
di J-Ax, dove il rapper parla della fatica di 
alcune coppie a fare figli; Fiore di maggio 
che Fabio Concato dedica alla figlia; L’Auro-
ra di Eros Ramazzotti; Benvenuto di Vasco 
Rossi; Da adesso in poi di Ligabue, e inoltre A 
modo tuo donata alla voce di Elisa; Per te di 
Jovanotti; Angelo con cui Francesco Renga 
vince Sanremo nel 2005; Ogni tanto di Gian-
na Nannini. Ce ne sarebbero tante altre, 
ma chiudo con Hey Jude di Paul McCartney, 
dedicata al figlio di John Lennon, dopo il 
divorzio dei genitori. La nascita di un bam-
bino dà sicuramente una grande emozione 
alla donna che lo mette al mondo, ma anche 
al padre e a chi lo vede crescere.
Nel 1992, durante la conferenza stampa 
per il lancio della sua organizzazione be-
nefica, Michael Jackson ha dichiarato: «I 
bambini sono i primi idealisti e ottimisti 
del mondo. Abbiamo disperatamente bi-
sogno della loro innocente prospettiva sui 
problemi del mondo. Dobbiamo guarire il 
nostro pianeta ferito dal caos, dalla dispe-
razione e dalla distruzione insensata che 
vediamo oggi. La missione di Heal the Wor-
ld, la mia missione, è la guarigione. Pura 
e semplice. Per guarire il mondo, dobbia-
mo iniziare guarendo i nostri figli». Non 
ci sono parole migliori per concludere un 
articolo sul rapporto tra musica e bambini.

https://180gradi.org/salute-mentale/martina-cancellieri/crazy-4-africa-un-viaggio-nella-realta-del-madagascar
https://vimeo.com/155313801
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Giochi di ieri e di oggi
L’importanza di giocare insieme e dal vivo per crescere

Anita Picconi
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G iocare è una parola, un gesto 
apparentemente banale, stu-
pido, scontato, ma per i più 
piccoli significa scoprire, spe-

rimentare, socializzare, crescere, sia indi-
vidualmente che in gruppo. Come in qual-
siasi ambito, nel tempo, i giochi e il modo 
di giocare sono cambiati. Ma quali sono 
le differenze tra i giochi di ieri e di oggi? 
Prima c’era sicuramente più creatività, 
immaginazione e, soprattutto, si stava di 
più insieme. Ora, con l’era della tecnologia, 

anche il modo di socializzare non è più lo 
stesso. Vediamo sempre più di frequente i 
bambini riuniti a distanza, ognuno da ca-
sa propria con il PC, per svolgere giochi di 
gruppo online. Prima della nascita delle 
varie console, gli incontri e i giochi erano 
certamente diversi. Gli over 30 ricorderan-
no i tempi della loro infanzia, con le ami-
chette e gli amichetti, a giocare a campana 
in un parco o in un cortile. E le indimenti-
cabili corse a nascondino, acchiapparella, 
le gare con la corda, con la famosa “aran-
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cia, susina, banana”. Quanti pomeriggi a 
organizzare interminabili partite di calcio 
o pallavolo: il pallone era uno degli ogget-
ti con cui, in passato, tutti i bambini gio-
cavano e di cui erano innamorati. Con la 
palla, infatti, ci si poteva divertire in tanti 
modi e con tanti giochi, da Palla prigio-
niera a Palla avvelenata. Ma c’erano anche 
giochi molto più semplici che creavano 
gioia ed emozione come Un, due, tre stella! 
dove un bimbo contava faccia al muro fino 
a tre, per poi girarsi e sorprendere i bam-
bini ancora in movimento, i quali doveva-
no avanzare verso di lui mentre era girato 
e bloccarsi all’esclamazione “stella!”. In-
dimenticabili tutti i pomeriggi di freddo e 
pioggia quando si andava a casa di amici 
a fare merenda insieme e a divertirsi con i 
giochi da tavolo come Indovina chi?, Forza 
quattro, Gira la ruota, Paroliere, e insieme 
si sognava con la fantasia, inventandosi 
storie con gli intramontabili “mamma e 
figlia”, o il gioco del dottore, con le bam-
bole e le Barbie che molte bimbe nate negli 
anni Ottanta avranno avuto, proprio come 
le macchinine per i maschietti.
Ormai però i tempi sono cambiati e molti 
bambini di allora, uomini e donne di oggi, 
osservando l’universo dell’infanzia nel ri-
cordo della propria, vivono quel pizzico di 
nostalgia e malinconia, nel vedere svanita 
la magia di allora. I bambini di oggi vivo-
no le relazioni, i giochi e le emozioni su un 
altro binario rispetto al passato. Non c’è 
più quell’emozione che si viveva una volta, 
per certi versi molti bambini oggi posso-
no sembrare più distaccati, freddi e a volte 
apatici, quasi come se nel giocare ci fosse 
qualcosa di meccanico, salvo eccezioni. 
Difficilmente, però, i bambini si riunisco-

no nelle case, spesso i loro incontri sono 
digitali. Questo comporta che, per quanto 
uniti, la condivisione non potrà mai essere 
la stessa di quella che si crea in presenza. 
I giochi e gli incontri dei decenni scorsi 
avevano anche un che di educativo sotto 
il profilo sociale, perché giocando si può 
imparare tanto sul prossimo, mentre resta 
più difficile con la freddezza attuale di una 
socialità mediata dallo schermo. I bam-
bini crescono con una mentalità comple-
tamente diversa, senza conoscere, molto 
spesso, la bellezza dei valori atavici di cer-
ti esperienze e ricordi da portarsi dentro 
tutta la vita. Spesso la responsabilità è an-
che delle famiglie, dove non ci sono più la 
volontà, la voglia e, probabilmente, il tem-
po di portare i figli in un parco a correre e 
giocare con altri coetanei, complice anche 
la società in cui viviamo, che non concede 
molto tempo libero. La famiglia stessa, in 
molte occasioni, proietta il figlio nel mon-
do di internet e a volte, aspetto ancora più 
grave, è persino fiera di tutto ciò che il fi-
glio fa in tale vortice, non rendendosi con-
to del danno che reca e di tutte le cose belle 
di cui lo priva.
Il gioco è un’attività che può sembrare 
banale, invece è di vitale importanza per 
i bambini. Lo sono soprattutto i giochi 
all’aperto e di società che permettono ai 
più piccoli di imparare a crescere e affron-
tare il mondo. Ieri era più facile ma, chissà, 
magari un giorno, per la serie delle mode 
che tornano, si potrà di nuovo giocare co-
me un tempo.
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Siria: aumentato del 35% in 
soli quattro mesi il numero di 
bambini che soffre la fame.
Nel Paese 6,2 milioni di minori rischiano di rimanere senza cibo

Save the Children - comunicato stampa del 19 febbraio 2021

Secondo recenti stime 6,2 milioni di bambini in Siria rischiano di rimanere senza cibo, con 
un aumento del 35% in soli quattro mesi. Save the Children, l’Organizzazione internazio-
nale che da oltre 100 anni lotta per salvare i bambini a rischio e garantire loro un futuro, 
è profondamente preoccupata per il forte aumento della fame nel Paese. I nuovi dati del 
Programma alimentare mondiale, infatti, mostrano che 12,4 milioni di persone in tutta 
la Siria (metà delle quali si stima siano minori), circa il 60% della popolazione, stanno 
ora affrontando una qualche forma di carenza di cibo, che risulta grave per 1,3 milioni di 
persone. Sono i numeri più alti dall'inizio del conflitto quasi dieci anni fa.
Save the Children stima che oltre il 60% di tutti i bambini del Paese soffra ora la fame. 
L'Organizzazione avverte che i minori dovranno lottare per sopravvivere a causa del forte 
impatto che la crisi economica ha sulle loro vite, crisi che ha avuto un grave effetto sui 
mezzi di sussistenza per milioni di famiglie. A questo si aggiungono il conflitto prolun-
gato, la perdita di posti di lavoro, il deprezzamento della valuta e l'epidemia di COVID-19.
“Queste cifre sono scioccanti. Il numero di bambini che soffre la fame è aumentato di un 
terzo in soli quattro mesi. La situazione è in una spirale discendente: le persone si sento-
no impotenti. Siamo preoccupati che tante giovani vite andranno perse perché i bambini 
non hanno cibo da mangiare. Stiamo vedendo sempre più famiglie in Siria che lottano per 
sbarcare il lunario. Questo ha un impatto diretto sui loro figli, poiché le famiglie sono co-
strette a consumare meno pasti e hanno meno da dare ai propri figli. Anche le persone con 
un lavoro vedono il valore dei loro salari diminuire a un ritmo impressionante, lasciandoli 
con ben poco per sopravvivere” ha dichiarato Sonia Khush, direttrice della risposta di Sa-
ve the Children in Siria.
“Stiamo anche assistendo a un preoccupante aumento dei casi di lavoro minorile. Quan-
do i ragazzi abbandonano la scuola per aiutare le loro famiglie a sopravvivere, corrono 

SCHEDA
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un rischio maggiore di sfruttamento da parte di gruppi armati. Le ragazze adolescenti in 
particolare, e le loro famiglie, vedono i matrimoni precoci come una soluzione alle loro 
preoccupazioni economiche” ha aggiunto Sonia Khush.
Save the Children chiede alla comunità internazionale di investire negli sforzi per mi-
gliorare la disponibilità e l'accessibilità economica di alimenti sicuri e nutrienti in Siria 
e aumentare i finanziamenti per programmi che affrontino la povertà infantile e le sue 
cause profonde. L’Organizzazione chiede inoltre un accesso umanitario illimitato e il rin-
novo della risoluzione del Consiglio di sicurezza sull’aiuto attraverso i confini che rimane 
fondamentale per milioni di bambini e le loro famiglie in tutto il Paese.

Per ulteriori informazioni:
Tel. 06-48070023/63/81/82

ufficiostampa@savethechildren.org

www.savethechildren.it
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Salute mentale

Psicologia territoriale ai tempi 
del COVID-19
L’esperienza di “Psicologi in Ascolto”

Antonio Alcaro,  Alessandra Di Nucci

D opo circa un anno dalla dif-
fusione della pandemia vor-
remmo aprire uno spazio di 
riflessione sulle conseguenze 

psicologiche della pandemia e delle mi-
sure restrittive attuate dal governo per 
prevenire i contagi. Tale riflessione parte 
dall’esperienza di “Psicologi in Ascol-
to”, un’associazione che da circa 10 anni 
opera in tre aree della città di Roma (vedi 
mappa) fornendo servizi di consulenza, 
orientamento e cura psicologica. A parti-
re da aprile 2020 abbiamo messo in piedi 
un osservatorio sugli effetti della pande-
mia, chiamato “psi-COVID-19”, basato sia 
sull’osservazione diretta degli utenti dei 

nostri servizi che sull’uso di test in grado 
di “misurare” lo stato di benessere psi-
cologico (CORE-OM, vedi Palmieri et al., 
2009). Pertanto, desideriamo condividere 
l’esito delle nostre osservazioni, speran-
do così di stimolare ulteriori interventi 
da parte di soggetti e realtà operanti nel 
campo della salute mentale.
Già a partire dai mesi di aprile e maggio 
2020, alcune prestigiose riviste scienti-
fiche internazionali hanno pubblicato i 
primi dati sulle conseguenze del periodo 
COVID per lo stato di salute mentale del-
la popolazione (Xiang Yu-Tao et al. 2020; 
Brooks et al., 2020; Shigemura et al., 2020; 
Park Seon-Cheol et al., 2020). Tali dati so-
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Salute mentale

no stati confermati e arricchiti da alcune 
ricerche più recenti, che mostrano come 
nel 2020 si registra un incremento nei li-
velli di stress e un aumento di sintomi 
ansioso-depressivi, insonnia, irritabilità, 
disturbi ossessivo-compulsivi, ipocon-
dria, disturbi psicosomatici, sviluppo di 
dipendenze e, infine, ideazioni suicidarie 
(Camilli, 2020, Pierce et al., 2020). Tutto 
questo è ancora più evidente per le perso-
ne già affette da disturbi mentali, a causa 
di una inevitabile recrudescenza di sinto-
mi e difficoltà (Rizzo, 2020). Molti esper-
ti ritengono peraltro che il peggio dovrà 
ancora arrivare, in quanto la crisi econo-
mica non potrà che amplificare i vissuti di 
precarietà, solitudine e incertezza che già 
caratterizzano la nostra epoca.
Sebbene la necessità di potenziare inter-
venti di supporto psico-sociale sia sta-

ta riconosciuta sin dai primi mesi della 
pandemia (Xiang Yu-Tao et al., 2020), i 
servizi pubblici di salute mentale hanno 
dovuto ridimensionare la portata degli 
interventi a causa del rischio di contagio, 
sacrificando molto spesso proprio quelle 
attività terapeutiche e riabilitative orien-
tate a combattere l’isolamento e a favorire 
il reinserimento socio-relazionale (ve-
di studio “OpenPolis, 2021”, riportato da 
Paola D’Amico, 2021). D’altro canto, mol-
ti servizi privati propongono sempre più 
massivamente consulenze e psicoterapie 
on-line, rischiando così di colludere con la 
tendenza all’isolamento tecno-mediatico.
In tale contesto, la nostra associazione ha 
cercato, di mantenere una presenza attiva 
e concreta nei territori, cercando, quando 
possibile, di motivare gli utenti a uscire di 
casa per recarsi personalmente nelle no-
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stre sedi, attrezzate e organizzate in modo 
da prevenire i rischi dei contagi. Abbiamo 
infatti convenuto che il primo intervento 
terapeutico doveva consistere in un mes-
saggio di fiducia per ridare ai cittadini 
imprigionati nell’angoscia la possibilità di 
pensare che, con le dovute attenzioni, era 
possibile uscire e riprendere a vivere. Que-
sta scelta controcorrente è stata compresa, 
accettata e apprezzata dai nostri utenti, 
che in più del 90% dei casi hanno scelto 
di recarsi personalmente nella sede delle 
consulenze piuttosto che procedere con la 
modalità on-line.
L’apprezzamento per la nostra strategia di 
intervento è testimoniato anche dall’au-
mento delle chiamate durante l’anno, so-
prattutto di quelle che sono giunte a noi 
attraverso la modalità del passaparola. 
L’andamento del 2020 è ancora più si-
gnificativo se confrontato con il periodo 
equivalente del 2019, in cui invece si as-
siste a un progressivo calo delle chiamate 
nel corso dell’anno solare. Forse ancora 
più rilevante è il dato sulle caratteristiche 

anagrafiche degli utenti che chiamano il 
nostro centralino: mentre nel 2019 i nostri 
pazienti si collocavano prevalentemente 
nella fascia di età compresa tra i 40 e i 59 
anni, nel 2020 invece la fascia più nume-
rosa è quella compresa tra i 20 e i 39 anni. 
Questo dato è perfettamente in linea con 
quanto riportato dagli studi epidemiolo-
gici internazionali, che indicano come le 
conseguenze psicologiche del periodo CO-
VID ricadano pesantemente sui giovani e 
sulle donne (Pierce et al., 2020).
Contrariamente a quanto avremmo potu-
to aspettarci, invece, lo stato di malessere 
psicologico di chi si è rivolto ai nostri ser-
vizi è minore nel 2020 che nel 2019. Dopo 
esserci interrogati a lungo su questo dato 
paradossale, abbiamo formulato un’i-
potesi che, al momento, ci appare l’unica 
plausibile. Siccome tutte le indagini fino-
ra compiute indicano che il disagio della 
popolazione è in aumento, abbiamo ne-
cessariamente concluso che c’è una fetta 
crescente di disagio psicologico che non si 
tramuta (ancora) in una richiesta d’aiuto. 
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Infatti, la clausura domestica costituisce 
spesso un “rifugio protettivo” dove le per-
sone possono temporaneamente evitare di 
fare i conti con le difficoltà. A volte ci si può 
sentire addirittura sollevati, soprattutto 
quando le condizioni psicologiche erano 
già molto precarie. Tuttavia, quando si 
tornerà alla vita normale i nodi verranno 
necessariamente al pettine e quanto è sta-
to finora procrastinato non mancherà di 
esigere il conto.
A tale disagio si potrà rispondere essen-
zialmente in due modi. Il primo, apparen-
temente semplice e certamente funzionale 
a un certo assetto politico ed economico, 
consisterà prevalentemente nel sostenere 
il progressivo ritiro dal mondo e il con-
trollo tecnologico e medico sugli individui 
attraverso strategie di correzione fun-
zionalistica e di adattamento al sistema 
(diagnosi stigmatizzanti, farmacoterapia, 
psicoterapia online, ecc.). Il secondo, inve-
ce, cercherà di intervenire non solo sugli 
individui che esprimono il disagio, ma an-
che sui contesti sociali e le abitudini di vita 
che lo hanno generato. Il nostro intento è 
quello di dare un piccolo e modesto contri-
buto in questa seconda direzione.
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Polonia. Le proteste contro la 
legge anti-aborto in un paese 
che sta cambiando
Intervista a Fabio Turco di Centrum Report, progetto giornalistico 
sull’Europa Centrale

Andrea Terracciano
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L ’antico filosofo greco Eracli-
to avrebbe descritto con la sua 
celebre frase sul divenire delle 
cose, «Panta rei», la situazione 

che si sta verificando in Polonia, paese in 
cui, dallo scorso ottobre, molte persone, 
tra cui tanti giovani, sono attive nella pro-
testa contro l’inasprimento della legge an-

ti-aborto, voluto dal tribunale costituzio-
nale e dal governo di Jaroslaw Kaczynski 
del partito “Diritto e Giustizia”. Ma perché 
Eraclito avrebbe detto «Panta rei» din-
nanzi alla Polonia di oggi? In generale sui 
progressi, e nello specifico sulla legge che 
regola l’aborto di questo paese, una rispo-
sta l’ha data Fabio Turco, al microfono di 
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180gradi, giornalista freelance e co-fon-
datore di Centrum Report, un progetto 
fondato nel 2018 insieme ad altre quattro 
persone, che hanno deciso di unire le forze 
per diffondere informazioni su paesi come 
Polonia, Ungheria, Rep. Ceca e Slovacchia, 
per la limitata copertura mediatica che 
hanno in Italia.
Fabio ci racconta il background sociale 
della Polonia, sul quale si sono attivate le 
proteste contro la legge anti-aborto. Un 
retroterra in trasformazione, che da l’idea 
dell’incessante divenire delle cose: «certa-
mente la Polonia è un paese con un back-
ground cattolico molto forte. Il ruolo della 
Chiesa cattolica, in passato, è stato molto 
decisivo nel passaggio dal vecchio sistema 
comunista a quello democratico. Negli ul-
timi anni però la Polonia è molto cambia-
ta. Soprattutto nei grandi centri urbani ci 
sono sempre meno persone che vanno in 
chiesa. La roccaforte della Chiesa risiede 
soprattutto nelle campagne e nei centri 
urbani più piccoli». In merito alla causa 
delle proteste, che durano da mesi in Po-
lonia, Fabio racconta che «il 27 gennaio il 
governo polacco ha pubblicato in gazzetta 
ufficiale, rendendo effettiva una sentenza 
del tribunale costituzionale risalente allo 
scorso ottobre, una sentenza che va a li-
mitare in maniera quasi totale l’accesso 
all’aborto per le donne polacche, in quan-
to dichiara incostituzionale uno dei punti 
della legge sull’aborto in cui era prevista la 
possibilità di interrompere la gravidanza, 
e cioè quello in cui il feto presentasse delle 
malformazioni». Ricordando che «la legge 
polacca era già una delle più restrittive in 
materia, in quanto prevedeva la possibilità 
di abortire solo in poche circostanze: nel 

caso in cui la gravidanza ponesse a rischio 
la vita della madre, nel caso in cui il con-
cepimento fosse avvenuto a causa di uno 
stupro o un incesto e, appunto, in caso di 
malformazione del feto». L’intervistato ri-
badisce che «quest’ultima casistica è stata 
cancellata», e prosegue spiegando che «la 
sentenza del tribunale si rifà a un princi-
pio della costituzione polacca, che prevede 
che lo Stato si impegni a difendere la vita 
di ogni essere umano. Assumendo, quindi, 
che la vita di ogni essere umano inizi dal 
concepimento, i giudici hanno deciso di 
pronunciare tale sentenza. Quest’ultima è 
stata molto contestata sia per la sostanza 
stessa, sia per la modalità, poiché è avve-
nuta attraverso una decisione del tribuna-
le costituzionale, e non attraverso la via 
parlamentare. Il tribunale stesso è stato 
oggetto di una riforma negli anni scorsi, 
ed è ritenuto essere in mano dell’esecuti-
vo».
Ciò dà l’idea di una mancanza di diveni-
re, di cambiamento. Ma dall’altro lato del 
fiume, a contendere la legge c’è una parte 
della Polonia che vuole aprirsi al divenire 
e al progresso, infatti Fabio afferma che le 
proteste dei movimenti e delle associazio-
ni pro-aborto «vengono portate avanti su 
base settimanale e sono molto partecipate. 
Sono coordinate dal collettivo che si chia-
ma Strajk Kobiet che significa “sciopero 
delle donne” e hanno avuto come target 
coloro che vengono visti come i responsa-
bili di questa decisione: il tribunale stesso, 
la Chiesa e soprattutto Jaroslaw Kaczynski, 
che è il leader del partito “Diritto e Giusti-
zia”, da sei anni al governo in Polonia. Esi-
stono associazioni pro-life che cercano di 
rendere più restrittiva la legge sull’aborto, 
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e proprio in occasione di uno di questi ten-
tativi nacque Strajk Kobiet. Si pensi che la 
legge sull’aborto in Polonia risale al 1993». 
Le proteste hanno avuto un gran sostegno 
anche al di fuori del paese, «c’è stata una 
solidarietà internazionale molto parteci-
pata, hanno avuto una grande eco media-
tica, ma anche da parte di diverse associa-
zioni. Tra le tante, in Italia, per esempio c’è 
stata Non una di meno. In Polonia, la sen-
tenza non è condivisa dalla maggior parte 
dell’opinione pubblica. Anche per questo 
motivo c’è una grande partecipazione. La 
novità di queste proteste è che coinvolgo-
no tanti giovani. Giovani che tradizional-
mente non erano inclini a partecipare alle 
manifestazioni o non erano molto adden-
tro la politica, invece stavolta sono scesi in 
piazza e hanno fatto sentire la loro voce». 
Quanto al caso dei neonati venuti alla luce 

con malformazioni, l’intervistato spiega 
che «il governo sta preparando dei corret-
tivi alla legge, per sostenere le famiglie e 
per poter intervenire nei casi più estremi. 
Certo è che questa legge viene percepita 
come una persecuzione, perché pone le 
donne nella condizione di non poter sce-
gliere, e quindi di portare avanti la gravi-
danza anche in casi più estremi».
Facendo parlare i dati, nel 2019 in Polonia, 
ufficialmente, sono stati effettuati 1.100 
aborti illegali, di cui il 98% per malforma-
zione del feto. In un quadro generale che 
ne conta tra gli 80.000 e i 120.000  eseguiti 
clandestinamente in Polonia, oppure in 
paesi vicini, come la Germania e la Rep. 
Ceca. In risposta all’elevato numero di 
aborti clandestini, il governo polacco ha 
sancito che il medico che tenta l’aborto ri-
schia una pena pari a 3 anni di reclusione.
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Noor, la più grande e innovativa 
centrale solare del mondo
Ecco le caratteristiche del primo impianto a concentrazione ibrida

Omar Atiba
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S i trova in Marocco il più grande 
impianto solare del mondo. Sor-
ge nel deserto, in un panorama 
suggestivo, a dieci chilometri da 

Ouarzazate dietro alle montagne di Mar-
rakech, soprannominata la Hollywood del 
Marocco. Il Noor, questo il suo nome, è il 
primo impianto del pianeta a concentra-
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zione ibrida, in parte fotovoltaica e in par-
te a concentrazione solare. L’idea ha un’o-
rigine antichissima e prende ispirazione 
dagli specchi usati da Archimede per in-
cendiare la flotta nemica davanti a Siracu-
sa. Oltre a essere un’ottima idea dal punto 
di vista ideologico, si può in parte ricon-
durre alla religione islamica, nel Corano si 
trova per esempio l’obbligo di Hima, ov-
vero di istituire riserve naturali. Attorno 
alla torre ci sono 7400 superfici riflettenti, 
piazzate su piattaforme alte dieci metri, 
ognuna grande come un campo da tennis, 
e in grado di inclinarsi per dirigere i raggi 
del sole con la giusta angolazione. Il cam-
po solare si estende per 550 ettari e com-
plessivamente è addirittura grande tanto 
quanto Rabat, la capitale marocchina. Il 
calore è concentrato nella parte superiore 
della torre e produce vapore acqueo, che a 
sua volta mette in moto le turbine per pro-
durre elettricità. La sezione a concentra-
zione solare Noor III, ha una potenza di 150 
megawatt, circa un sesto di una centrale a 
gas standard.
La sua particolarità è che può immagazzi-
nare energia per sette ore dopo il tramonto 
del sole e quindi continuare ad alimentare 
la rete elettrica anche di notte. Tutto ciò 
grazie alla tecnologia della concentrazio-
ne solare CSP (Concentrated Solar Power), 
che le consente di conservare il calore in 
immensi serbatoi-batterie che contengo-
no una soluzione di sali fusi. A fare questa 
scoperta, è stato proprio un italiano, il fi-
sico premio nobel Carlo Rubbia.
Qual è l’obiettivo del Marocco? Oggi, il Re-
gno paga ben 30 centesimi/kWh (kilowat-
tora) per il suo fabbisogno energetico, 
mentre stringendo accordi con la società 

che gestisce l’impianto lo pagherà 15 cen-
tesimi. Successivamente, quando entrerà a 
pieno regime la centrale, il costo previsto 
sarà di 7 centesimi/kWh.
Lo scopo è portare il paese al 52% di fon-
ti di energia rinnovabili entro il 2030 (dal 
34% di oggi) e riuscire a venderle attra-
verso lo stretto di Gibilterra dal porto di 
Tangeri. Attualmente, il Marocco importa 
più del 94% del suo fabbisogno energeti-
co. Il raggiungimento dell’autosufficienza 
energetica, grazie alla centrale Noor, non 
sembra più così tanto lontano. Sicuramen-
te il Covid-19 non ha aiutato, riuscirà il 
regno nordafricano a raggiungere questo 
traguardo? Non ci resta che aspettare.
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Cyberpunk 2077: il videogioco 
più dibattuto del momento

Maria Anna Catera

Data di uscita: 10 Dicembre 2020

Piattaforme: PC, PlayStation4, PlayStation5, 

Xbox One, Google Stadia

Genere: Gioco di ruolo d’azione, Sparatutto in pri-

ma persona, Open World

Fascia di età: PEGI: 18 anni in su.

H a dato veramente molto da 
discutere il nuovo videogioco 
prodotto da CD Projekt RED. 
Sono state diverse le lamen-

tele sul tanto dibattuto Cyberpunk 2077 a 
causa dell’insufficiente ottimizzazione su 
PS4 e Xbox One che ha reso il titolo pra-
ticamente ingiocabile. Pare ci fossero dif-
ficoltà nei caricamenti, soprattutto nelle 
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versioni base delle console, e il gioco non 
fosse fluido. Proprio a causa delle scarse 
prestazioni, Sony aveva deciso di rimuo-
vere il videogioco dal PlayStation Store, 
mentre si era cominciato a provvedere al 
rimborso degli utenti che avevano acqui-
stato il prodotto. Inoltre, è da sottolineare 
che a causa dei problemi che affliggono 
il titolo, lo stock price ha subito un crol-
lo delle azioni di CD Projekt. Insomma, il 
lancio su PS4 e Xbox One è stato pessimo, 
si è salvato quello su PC. È stata l’azienda 
a imporre di rendere il prodotto giocabile 
su tutte le piattaforme nei tempi da essa 
stessa stabiliti, ovvero entro il primo qua-
drimestre del 2021. Ma, nel momento in 
cui questo non sarà possibile, CD Projekt 
RED sarà obbligato a pagare una multa fi-
no al 10% degli incassi dell’anno appena 
trascorso.
Prima di gennaio la situazione ha comin-
ciato a cambiare, sono stati introdotti mi-
glioramenti nella gestione della memoria e 
sono stati risolti diversi bug. Gli aggiorna-
menti pertanto stanno ancora continuan-
do. In particolare su PlayStation4 l’im-
magine sembra essere considerevolmente 
ottimizzata. Sicuramente i problemi gra-
fici ci sono stati e non si possono ignora-
re, ma per quanto riguarda la versione per 
PC la grafica si è evoluta ed è diventata più 
realistica, è assicurato che ci sono delle 
scene impressionanti che lasciano a bocca 
aperta. L’aspetto visivo vuole la sua parte. 
Ma non è solo la grafica realistica e piena 
di caratteristiche a catturare il giocatore, è 
anche la storia che è stata studiata nel det-
taglio, e molto apprezzata.
Il videogioco di ruolo è ambientato nella 

futuristica Night City, una città morta, la 
stessa descritta nelle versioni precedenti. 
Viene rappresentata come una città ab-
bandonata a se stessa, in pessime condi-
zioni, tetra e oscura se non fosse per tutti 
quei neon. Per chi si aspetta un gioco ro-
mantico e leggero ha sbagliato titolo, qui 
c’è durezza e crudezza di stomaco. Nella 
città sopravvive il più forte. Il protago-
nista, conosciuto come V, non è altro che 
un mercenario fuorilegge alla ricerca di 
un impianto unico, un biochip, che possa 
conferirgli l’immortalità, dovrà affrontare 
molti tipi loschi, non si fermerà di fronte a 
niente e nessuno. Si potranno personaliz-
zare le abilità e lo stile di gioco del proprio 
personaggio, la storia verrà costruita in 
base alle scelte fatte dal protagonista, ogni 
azione infatti comporterà una conseguen-
za nel corso e nello svolgimento della sto-
ria. Gran parte di queste decisioni avven-
gono attraverso la selezione dei dialoghi. 
Il protagonista V, abile ladro, dovrà farsi 
strada, affrontare molti esseri loschi e pe-
ricolosi. Le mega corporazioni che hanno 
assunto il controllo economico della città 
non si risparmieranno. Avventurarsi in 
città sarà una vera impresa, sopravvivere 
non sarà cosa facile e non saranno molte 
le persone di cui potersi fidare. Le missioni 
saranno molte e il rischio sarà alto; ma il 
nostro eroe non è certo il tipo da lasciar-
si intimorire e non si farà scrupoli pur di 
raggiungere il successo.
Insomma, la trama di Cyberpunk 2077 sem-
bra dipendere da un chip impiantato nel 
cervello del protagonista, apparentemente 
malfunzionante, in qualche modo legato 
all’immortalità tanto bramata. Durante il 
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gioco i personaggi potranno potenziarsi in 
molti modi diversi. Sarà consentito anche 
l’uso di prodotti chimici per mantenere al-
ta la concentrazione e migliorare le abilità 
fisiche e mentali, riflessi compresi. Grazie 
ai loro impianti ovvero i chip neuronali, i 
personaggi possono connettersi tra loro e 
controllare dispositivi esterni, attraver-
so i quali saranno in grado di “hackerare 
i nemici”. In poche parole, nel videogioco 
viene rappresentato come l’Intelligenza 
Artificiale ha la capacità, seppure a livello 
fantastico, di mutare radicalmente le sorti 
del mondo.
Il videogioco comunque, se sarà capace di 
appassionare, terrà tutti incollati alla se-
dia per ore. É uno di quei giochi da finire 
“tutto d’un fiato”. Sarà forte la sensazione 
di averlo concluso. Molti personaggi tridi-
mensionali sembreranno reali, con tanto 
di emozioni, e non sarà cosa impossibile 
entrare in empatia con loro. Il gioco è av-
ventura, coinvolgimento, brivido, è dav-
vero tutto questo.
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Linguaggi di scripting: 
presente e futuro

Emanuele Giuliani

Introduzione

I mmaginiamoci un giorno di po-
ter programmare la nostra casa, 
per esempio con la lavatrice che si 
avvia quando usciamo e sceglie un 

programma impostato giorni prima, del 
quale ci ricorda tramite una notifica sul-
lo smartphone. Pensiamo a quanto questa 
possibilità possa essere utile per chi ha 

una disabilità visiva o motoria, per esem-
pio. Tutto questo può essere possibile oggi 
solo con costi eccessivi, nonostante già vi 
siano molti elettrodomestici “smart” in 
commercio. Ma se un giorno la nostra casa 
fosse collegata a un solo sistema opera-
tivo, dal quale possiamo impostare delle 
automatizzazioni tramite dei linguaggi di 
scripting per l’ambiente casalingo? Non è 
un futuro troppo lontano.
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Per linguaggio di scripting in informatica 
si intende un linguaggio di programma-
zione interpretato, ovvero un linguaggio 
che ha bisogno di un proprio programma 
per essere eseguito. Immaginiamoci il 
computer ai suoi albori. Inevitabilmente 
ogni programma, o software, si basava sul 
linguaggio che la macchina, o hardware, 
comprendeva e quindi eseguiva. Per fare 
ciò, in passato l’unica scelta era utilizzare 
una rappresentazione simbolica del lin-
guaggio della macchina, anche conosciuto 
come Assembly. Al giorno d’oggi, è ancora 
possibile programmare in Assembly, ma la 
scelta ricade maggiormente su linguaggi 
di programmazione più intuitivi, che tra-
ducono le proprie istruzioni e quindi com-
pilano il codice da eseguire in linguaggio 
macchina.
In un periodo successivo sono nati anche 
i linguaggi di scripting o, come abbiamo 
detto, linguaggi di programmazione che 
non vengono compilati, ma interpretati 
da un programma aggiuntivo. In prati-
ca abbiamo un “software”, un program-
ma a tutti gli effetti che legge lo “script” 
ed esegue le istruzioni contenute in esso, 
basandosi sul proprio linguaggio macchi-
na. In altre parole, uno script non è un file 
eseguibile, ma fornisce delle istruzioni che 
vengono interpretate da un file eseguibile.
Gli script spesso sono molto più semplici di 
un programma scritto in un linguaggio di 
programmazione, e nascono dall’esigenza 
di automatizzare, in modo più semplice, 
alcune operazioni e fornire varie istruzio-
ni ai software di sistema.

Presente
Nel presente i linguaggi di scripting sono 

molto diffusi nei nostri computer. Se si 
ha dimestichezza con i videogiochi, basta 
pensare che tante modifiche al videogioco 
originale, i cosiddetti “mod” dipendono 
da script che il videogioco legge ed esegue 
andando a modificare il funzionamento 
originale. Anche il famoso Microsoft Office 
fa utilizzo di script: i Macro, ovvero alcune 
automatizzazioni inserite nei documenti 
di office, non sono altro che script in lin-
guaggio Visual Basic Script. Ma un esem-
pio di portata immensa si può fare con 
Internet, infatti i siti web sono dinamici 
grazie a vari linguaggi: HTML, Javascript, 
PHP e altri, che sono linguaggi di scripting 
interpretati dal browser o dal server do-
ve si trova fisicamente il sito. I linguaggi 
interpretati dal nostro browser sono det-
ti “lato client”, e sono HTML, Javascript e 
CSS, mentre quelli interpretati dal server 
sono detti “lato server” e i più diffusi sono 
PHP e ASP.
Un altro utilizzo è dato dal concetto di 
smart-home. Già da anni sono presenti 
varie soluzioni che comandano gli elet-
trodomestici “smart” grazie a delle catene 
di condizioni, per esempio: se il telefono 
si collega al modem di casa si accendono 
le luci, questo avviene grazie a degli script 
che interagiscono con gli strumenti dota-
ti di sistema Android. Oppure le risposte 
della famosissima Alexa: se quando chie-
diamo che tempo fa vogliamo ricevere an-
che qualche informazione in più, esse sono 
impostabili grazie a degli script chiamati 
Alexa Skills.
Come abbiamo detto quindi, anche gli elet-
trodomestici già si prestano a questi lin-
guaggi di programmazione. La spiegazione 
è semplice: non avendo una infrastruttura 
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elaborata come quella dei computer, è più 
facile che il sistema operativo dell’elet-
trodomestico “smart” esegua un semplice 
script piuttosto che convertire/compilare 
un programma nel proprio codice mac-
china. Questo può offrire una moltitudine 
di impostazioni orientate all’utilizzo che 
ne fa l’utente, comprese anche una acces-
sibilità e adattabilità molto più elevate. 
Luci che si accendono grazie a un battito 
di mani o uno schiocco delle dita, già pos-
sibile? Sì, ma spesso grazie a delle funzioni 
implementate e difficilmente personaliz-
zabili. Quando si potrebbe utilizzare uno 
script scritto in pochi minuti da una per-
sona capace di programmare. Infatti, per 
ora stiamo solo ipotizzando un’evoluzio-
ne dell’odierno concetto di Smart Home, 
molto complesso e poco stabile quando si 
tratta di offrire una soluzione a 360 gradi e 
possibilmente durevole nel tempo. Questo 
a causa, appunto, di una poca apertura da 
parte delle case produttrici per ciò che ri-
guarda la compatibilità dei propri prodotti 
con quelli degli altri marchi, ma anche di 
gamme diverse dallo stesso produttore.

Futuro
In futuro sarà possibile, sicuramente, una 
maggiore personalizzazione dell’Internet 
of Things per l’ambiente casalingo. La tec-
nologia IoT, infatti, è ben più estesa di ciò 
che riguarda la Smart Home, basta pensa-
re all’applicazione che ci informa di quan-
do l’autobus sarà presso la nostra ferma-
ta. Ma stiamo parlando di grandi lavori a 
progetto, che poco hanno a che vedere con 
gli strumenti Smart venduti sul mercato 
per le nostre case, e che spesso sono poco 
più che un capriccio. Ma, come avviene per 

la maggior parte delle tecnologie su larga 
scala, prima o poi diventa inevitabile una 
standardizzazione del prodotto con una 
maggiore apertura per ciò che riguarda il 
proprio sviluppo. Ne sono un esempio gli 
smartphone: vi ricordate i vecchi “video-
fonini”? A un certo punto della storia tutti i 
modelli (a eccezione di iPhone e pochi altri) 
sono passati al sistema operativo Android. 
E non è stata una scelta casuale. Android 
è infatti un sistema operativo Open Sour-
ce, ovvero con il proprio codice sorgen-
te distribuito al pubblico, gratuitamente. 
Chiunque può vedere come è programma-
to il sistema Android, e quindi anche mo-
dificarlo a proprio piacimento, dopo averlo 
scaricato. Senza addentrarci troppo sulla 
differenza tra Open Source o meno, è im-
portante notare come, per il cliente, dopo 
anni, inizia a essere necessaria una mag-
giore integrazione tra dispositivi. E que-
sto può essere l’inizio dell’ennesima in-
novazione nelle nostre vite: la possibilità 
di poter automatizzare l’integrazione tra 
i dispositivi della nostra casa. Il risultato 
sarà che, invece di dare ordini alla nostra 
Smart Home per fare cose spesso inutili, 
i dispositivi stessi ci ricorderanno di fare 
cose utili, aiutandoci in esse.
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Cucinabili visioni

H o sempre provato una pro-
fonda emozione nel senti-
re questi versi di Francesco 
Guccini  (Canzone dei dodici 

mesi). Mi piace immaginare la trasforma-
zione del grano in farina, della farina in pa-
ne. Il frutto del duro lavoro nei campi che si 

trasforma in nutrimento. Ancora più forte 
l’immagine del pane come fondamentale 
nella vita degli uomini mi è arrivata dal 
lockdown dell’anno scorso, quando c’era 
una vera e propria caccia a farine e lieviti 
di ogni genere. È stato in quel periodo che 
ho deciso di dar vita al mio lievito madre, 

Un’infanzia che profuma
di pane

Sonia Gioia

Giugno, che sei maturità dell'anno, di te ringrazio Dio:
In un tuo giorno, sotto al sole caldo, ci sono nato io, ci sono nato io...
E con le messi che hai fra le tue mani ci porti il tuo tesoro,
Con le tue spighe doni all'uomo il pane, alle femmine l'oro, alle femmine l’oro...

https://www.youtube.com/watch?v=0hk9p3zZVl8
https://www.youtube.com/watch?v=0hk9p3zZVl8
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Cucinabili visioni

una necessità che nasceva non dal solo de-
siderio di avere del pane in tavola, ma dal 
desiderio di prendermi cura della persona 
amata, nutrendola con il frutto del mio la-
voro. Credo che tutta la cucina significhi 
prendersi cura di qualcuno, ma il pane è 
qualcosa di più forte, di più profondo.
Sono cresciuta nella farina, tra l’odore di 
pane in lievitazione e quello della cene-
re del forno. Passavo le ore ad affondare 
le mani in quei sacchi di farina più gran-
di di me. Le corse con i cugini e le sorelle, 
mentre nel forno comune dove viveva mia 
nonna gli adulti lo allestivano per la cot-
tura del sabato. L’aria profumava ed era 
piena delle nostre voci, che allegre e impa-
zienti di ricevere qualche moneta, quando 
l’odore di legna arsa cedeva il posto all’av-
volgente odore del pane appena sfornato, 
per andare a comprare la mortadella da 
metterci dentro. Per noi era una vera festa. 
Era un vero e proprio rituale anche impa-
stare e mettere a lievitare il pane. Ai bam-
bini venivano dati incarichi fondamentali, 
mentre gli adulti svuotavano la farina in 
una grande vasca in legno grezzo per me-
scolarla con acqua tiepida, sale e lievito 
madre. Noi dovevamo preparare corret-
tamente i cesti dove una volta impastato e 
pesato, il pane avrebbe riposato per circa 
sei o otto ore. Sistemavamo in fila dei cesti 
in vimini all’interno dei quali mettevamo 
dei pezzi di sacchi di farina vuoti che ser-
vivano a tirar via l’umidità dal pane, poi si 
metteva all’interno di ogni cesto un cano-
vaccio aperto e si spolverava della farina 
per evitare che il pane lievitando si at-
taccasse al canovaccio stesso. Ultimo im-
portante compito era quello di mettere un 

pizzico di farina su ogni pezzo di pane che 
“i grandi” mettevano nel cesto, e chiudere 
il canovaccio per coprirlo. Il nostro gioco 
finiva lì, perché poi spettava agli adulti la 
benedizione del pane e appoggiare la co-
perta per la lievitazione.
I racconti personali di un’infanzia ricca 
di tradizioni risalgono a trent’anni fa. Ho 
avuto un brusco distacco da quella felicità 
e da quei profumi così familiari di cui mi 
sono riappropriata da qualche anno, avvi-
cinandomi timidamente a forno e fornelli. 
Ogni volta che preparo gli ingredienti per 
fare il pane non posso non tornare a quei 
tempi dove era ancora facile e necessario 
condividere e tramandare, notando con 
tristezza che non avremo nulla da tra-
mandare ai nostri figli o ai nostri nipo-
ti perché il tempo che abbiamo scelto di 
vivere e condividere con gli altri è dosato 
diversamente. Ricordo il passaggio, per 
me traumatico, dall’impastare a mano, 
sporcandosi di farina e spaccandosi la 
schiena, all’uso delle macchine impasta-
trici che hanno tolto fatica all’uomo ma 
hanno anche tolto la magia e l’emozione 
di vedere un prodotto interamente lavo-
rato dall’uomo. Mi direte che in questo 
modo si recupera tempo perché mentre la 
macchina impasta si preparano cesti e ca-
novacci. Ma vi dico che la magia della tra-
dizione sta nell’opportunità di prenderne 
ripetutamente parte e che non sia solo un 
passatempo come altri, bensì un continuo 
condividere e comunicare le nostre auten-
tiche radici.

https://cucinabilivisioni.wordpress.com/2020/04/29/il-pane/
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Cucinabili visioni

Il pane: da coltura a cultura
Il pane accompagna le tradizioni dei popoli da sempre, e non 
importa che sia con lievito madre o senza lievito, se sia con o 
senza sale, se la lievitazione sia lunga o breve, se fatto con più tipi 
di farine o con uno, ciò che conta è che sia pane, il nutrimento più 
prezioso che unisce l’intero genere umano.

Il pane nella cultura cristiana 
Il pane rappresenta il corpo del Cristo spezzato per gli uomini in remissione dei peccati. 
Il suo primo miracolo, a simboleggiare l'abbondanza, è stato la moltiplicazione dei pani. 
E se nelle preghiere s’impara a chiedere il pane quotidiano è per riconoscere la parola di 
Dio. L’abbondanza del pane indica la pienezza della sua benedizione, mentre la scarsità ne 
indica il silenzio.

Il pane nella cultura ebraica
Per il popolo ebraico ha un valore sacro e trascendente, e un significato particolare lo rico-
pre il pane azzimo, consumato durante la Pasqua. Gli ebrei erano stati schiavi in Egitto e, 
come si narra nella prima parte della Bibbia, da qui fuggirono in cerca di una nuova terra, 
guidati da Mosè. Prima di intraprendere il viaggio verso la “terra promessa” non avevano 
avuto il tempo di far lievitare il pane secondo l’uso egizio; così avevano mangiato focacce 
azzime, cioè fatte di pasta non lievitata.
In ricordo del pane mangiato proprio durante l’esodo dall’Egitto, gli ebrei, per tutta la set-
timana di Pasqua, ancora oggi non mangiano pane lievitato.

Il pane nella cultura islamica
Nel Corano esiste un unico riferimento al pane, nella sūra di Giuseppe, mentre sono più 
numerosi i riferimenti al grano e generalmente ai cereali. Vero è che nella penisola araba 
queste colture non erano per forza di cose molto diffuse. Il Profeta si nutriva di datteri ed 
è principalmente la palma a essere celebrata. Il pane non ha valore liturgico né simbolico 
così profondo come nel Cristianesimo. Nelle tradizioni riferite al profeta Maometto si dice 
che egli amasse il pane di orzo e lo raccomandasse agli ammalati, che considerasse l’a-
ceto il miglior condimento del pane. La grande espansione portò all’interno del territorio 
dell’islam popoli e culture che da lunghissimo tempo avevano il pane (e il grano) alla base 
dell’alimentazione, fino ad arrivare al letterato al-Jāhiz, il quale, nel X secolo, definiva il 
pane come «il re di tutti i nutrimenti».
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Sport

P er tante persone, la risposta 
alla mia domanda Cosa spin-
ge le persone a fare sport? 
(Che è anche titolo di un mio 

libro, edito da Aracne Editrice) è il senso 
di benessere che deriva dalla pratica dello 
sport, da soli o in compagnia, uno “stare 

Cosa spinge le persone
a fare sport?
Sentirsi meglio, pieni di vita

Matteo Simone

bene” che motiva le persone a fare sport. 
Il libro riporta alcune interviste fatte ad 
atleti di diverse discipline sportive e inda-
ga sulle motivazioni che spingono le per-
sone a fare sport. Non solo la performance, 
ma anche la voglia di mettersi in gioco, di 
mantenersi in forma, di rincorrere il be-

http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825528275
http://www.aracneeditrice.it/index.php/pubblicazione.html?item=9788825528275
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Sport

nessere psicofisico, emotivo e relazionale. 
Una spinta motivazionale dettata da cuore, 
testa e corpo per provare a non mollare e 
per migliorarsi. Di seguito alcune risposte.
Cosimo Guerra: «Sentirsi meglio, pieni di 
vita».
Patrizia Melchior: «Endorfine».
Davide Bassi: «Inconsapevolmente la mia 
vita è cresciuta attorno allo sport, come una 
pianta di vite attorno al suo palo. Sincera-
mente oggi non mi domando perché lo faccio, 
ma mi domando se potrei farne a meno e la 
risposta è sempre la stessa: no».
Matilde Staffa: «Il senso di benessere che si 
prova dopo aver corso per almeno un’ora e 
la soddisfazione dopo due ore di palestra! Lo 
sport cura corpo, mente e spirito. È una fonte 
inesauribile di felicità».
Perché fare sport? Per sperimentarsi, per 
mettersi in gioco, per raccontare, incon-
trare, confrontarsi, per provare freddo e 
caldo, per apprendere dalla scuola della vi-
ta. Questo è lo sport che vogliamo, di tutti 
e per tutti, senza età e con ogni modalità. 
Una delle motivazioni che spinge le per-
sone a fare sport è la voglia di uscire dal-
la zona di comfort per mettersi in gioco e 
sviluppare resilienza, cercando di allenare 
il corpo e la mente e migliorare il tenore di 
vita.
Flavio Gioia: «La costanza, la voglia di stres-
sare il corpo per portarlo a ottenere una for-
ma adeguata e il benessere psicofisico sono, 
secondo me, tutte cause che invogliano a fa-
re sport. Poi gli amici sono l'altra causa che 
spinge i matti come noi a fare sport».
Marco Soldati: «Spirito di sacrificio e, alla 
fine, tanta soddisfazione».
Si impara sempre dall’esperienza, impor-

tante è mettersi in gioco e uscire dalla zona 
di comfort. Si può scegliere di restare seduti 
dietro le quinte, comodi, ma solo metten-
dosi in gioco e facendo esperienza ci pos-
sono essere i presupposti per fare meglio 
e conoscersi meglio. Praticando sport, ci si 
accorge di poter fare qualcosa di importan-
te, come raggiungere mete e obiettivi sfi-
danti, superare crisi e difficoltà. 
Tra le risposte più gettonate e frequenti vi 
è il senso di libertà, in effetti lo sport per-
mette di evadere dalle incombenze e pre-
occupazioni quotidiane, prendendosi un 
tempo proprio da soli o con amici per de-
dicarsi a se stessi curando corpo e mente.
Mimma Caramia: «La corsa mi dà un senso 
di libertà, una sensazione di benessere che ri-
mane incollata come una seconda pelle».
Veronica Bellenna Mattioli: «Liberare la 
mente stressata e ritagliare quello spazio so-
lo per te. Ecco perché mi avventuro a correre 
nel bosco».
Natascia Panzavolta: «L’attività sportiva 
nasce e si esprime come senso di libertà, io 
vivo così il mio sport, mi sento libera… libera 
di esprimere ciò che sono».
Giada Paolillo: «La voglia di vivere».
Jana Brafči: «Libertà, la vita migliore senza 
i pensieri inutili e benessere assoluto durante 
e dopo».
Attraverso lo sport si conosce gente, si fa 
gruppo, ci si confronta, è un’occasione per 
ridere, sorridere, divertirsi.
Michele Ricucci: «Fare nuove amicizie. Una 
vita meno sedentaria e poltronosa. L’azione 
che ci rende agili, liberi di camminare con le 
nostre gambe verso cose belle e costruttive».
Francesco Di Pierro: «Noia, stress, crisi di 
mezza età, abitudine, edonismo, voglia di co-
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Sport

noscere gente. Siamo tutti diversi, non credo 
ci sia un motivo comune».
Marco Maria Mongiardini: «Mi spinge il 
fatto di star bene, conoscere gente speciale, 
migliorare il proprio stile di vita e crescere a 
livello mentale».

Per tanti, lo sport diventa una medicina, 
una terapia naturale meglio di tanti altri 
farmaci, a volte viene anche considerato 
migliore dello psicologo.
Chicca Falvo: «Tengo a bada il mio diabete 
tipo 1 e le complicanze».
Michele D’Adamo: «È la medicina n. 1».
Domenico Manzella: «Le scarpe da running 
costano meno dello psicologo».
Gianluca Achille: «La corsa è terapia (per 
me), per dirla alla Ernesto Calindri: contro il 
logorio della vita quotidiana».
Le motivazioni a fare sport sono le più 
disparate: performance, benessere, non 
ingrassare, dimagrire, conoscere gente, 
fuggire da casa e dai problemi.
Italo Merolli: «A prescindere dalle funzioni 
che ha lo sport, e sono tante, ciò che spinge le 
persone a praticarlo va sicuramente ricercato 
nell'aspetto motivazionale. E le motivazioni 
possono essere le più disparate».
Carlo Spairani: «Il motivo opposto a quello 
che spinge le persone a stare sul divano… vi-
sioni diverse della vita».
Lo sport aiuta a comprendere il signifi-
cato dello sforzo e dell’impegno, aiuta 
a conoscersi sempre di più, soprattutto 
nelle condizioni difficili dove si tratta di 
prendere decisioni e di andare avanti. Lo 
sport permette di comprendere l’unione di 
corpo, mente e cuore; l’importanza della 
passione, il credere nelle cose che si fanno, 

credere in se stessi.
Pierluigi Lops: «La pazzia. Lo sport è gioco 
e divertimento. Ognuno, bambino o adulto, 
ha dentro di sé la voglia di divertirsi e gio-
care fino a 80 anni. Lo sport, ma soprattutto 
la corsa, ti permette di scoprire ogni cellula 
del tuo corpo. La sensazione, mentre corri, 
è proprio quella di analizzare le sensazioni 
mentali e confrontarle con il tuo corpo, con il 
movimento degli arti, con ogni contrazione 
muscolare e ogni respiro».
Giuseppe Bosco: «Corro dal 1980. 40 anni 
di emozioni, sacrifici, ma tante soddisfazio-
ni, quando non corro mi sento uno schifo. La 
corsa mi rigenera il corpo e la mente, mi ren-
de di buono umore, anche se so bene che con 
l’età dovrò regolarmi negli allenamenti, ma 
finché avrò questa passione non mollerò».
Per tanti c’è la voglia di provvedere alla 
propria salute, prevenire, promuovere sa-
ni abitudini, avere un salutare stile di vita, 
non ingrassare, tenersi in forma.
Criceteam: «Credo che il motivo di partenza 
sia un senso di inadeguatezza. Qualcosa nella 
nostra vita non ci piace, che sia qualche kg di 
troppo o altro. Poi scopri quanto è bello e non 
lasci più perché ti fa star bene». 
Francesca Ruffa: «Il cibo».
Luciano Ciurleo: «La voglia di volersi bene, 
la voglia di evadere dalla propria routine».
Armando Quadrani: «Il rinfresco».
Matteo Stelluti: «La bilancia».
Paolo Giorgetta: «La panza».
Roberto Tognalini: «Mangiare».
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Cena di classe

16 anni so passati

quante cose so successe

matrimoni, figli e lavori

o chi canta in du’ cori

organizzarla non è facile

ma ce semo riusciti

chi non viene per la prole

perché non se so liberati

il ristorante ci aspetta

se non ce so defezioni

sarà una bella cenetta

di racconti ed emozioni

chi s’è sistemato

chi è ancora disoccupato

chi vive con la compagna

mo basta che se magna.

Daniel Dell’Ariccia
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Attesa
A chi si può volere più bene di un bambino?

Anche se non è un figlio ma un nipotino

quello che porta allegria e in casa un casino

non lo vedi spesso ma lo vorresti vicino

gli fai i regali se per te non è destino

non sai se è maschio o femmina, conti ogni minuto

da quando hai la sicurezza del momento lieto

il tempo passa, non te ne accorgi, diventa un adulto.

Daniel Dell’Ariccia
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Un giorno la paura bussò alla porta.
Il coraggio andò ad aprire e non trovò nessuno.

180 gradi è l’altra metà dell’informazione, quella vista dagli occhi di chi è spesso al margine,

ma proprio per questo riesce ad avere uno sguardo “trasversale” su ciò che ci circonda.

In un cambio di prospettiva, a volte radicale, la nostra rivista vuole raccontare i fatti sotto 

un’altra luce, con un orizzonte di significati diverso. E se cambiano i significati, cambia il 

mondo e cambia la meta dell’informazione.  

180 gradi sarà un occhio sempre attento al territorio dove viviamo. 

Sarà un raccoglitore di idee e un laboratorio di democrazia partecipata. Sarà cultura dall’alto e 

dal basso. Sarà volontà di esprimersi, raccontarsi e informarvi. Sarà un gioco bellissimo.
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L’altra metà dell’informazione


	I disturbi dello sviluppo
	Redazione
	I disturbi dello sviluppo
	nel bambino

	Maria Anna Catera
	Telecamere a scuola: il controllo, senza “cura”, non basta

	Martina Cancellieri, Enza Sirugo
	Paul Newman: non solo attore, ma anche benefattore

	Daniel Dell’Ariccia
	Il bullismo tra i più piccoli

	Anita Picconi
	La musica e i bambini

	Daniel Dell'Ariccia
	Giochi di ieri e di oggi

	Anita Picconi
	Siria: aumentato del 35% in soli quattro mesi il numero di bambini che soffre la fame. Nel Paese 6,2 milioni di minori rischiano di rimanere senza cibo
	Psicologia territoriale ai tempi del COVID-19

	 Alessandra Di Nucci, Antonio Alcaro
	Polonia. Le proteste contro la legge anti-aborto in un paese che sta cambiando

	Andrea Terracciano
	Noor, la più grande e innovativa centrale solare del mondo

	Omar Atiba
	Cyberpunk 2077: il videogioco più dibattuto del momento

	Maria Anna Catera
	Linguaggi di scripting: presente e futuro

	Emanuele Giuliani
	Un’infanzia che profuma
	di pane

	Sonia Gioia
	Il pane: da coltura a cultura
	Cosa spinge le persone
	a fare sport?

	Matteo Simone
	Cena di classe

	Daniel Dell’Ariccia
	Attesa

	Daniel Dell’Ariccia


